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INTRODUZIONE. 


i. 


a  Historia  di  tre  giovani  e  di  tre  fate  ,  colla 
quale  apriamo  questa  breve  raccoltina  di  an- 
tiche novelle  in  versi,  svolge  un  tema  di  tra- 
dizione popolare  assai  diffuso  e  conosciuto. 
In  quel  ricco  deposito  di  leggende  medievali 
che  sono  le  Gesta  Romanorum  trovasi  un  racconto, 
ove,  se  i  particolari  sono  diversi,  il  tema  è  in  sostanza 
il  medesimo  che  nel  nostro  poemetto.  Vi  si  narra  in- 
fatti di  un  giovane  principe  che  avendo  avuto  dal  padre 
tre  preziosi  oggetti  («  annuirmi  aureum,  monile  et  pan- 
«  num  preciosum.  Annulus  illam  virtutem  habuit  quod 
«  qui  ipsum  in  digito  gestabat  graciam  omnium  habuit, 
«  in  tantum  quod  quicquid  ab  eis  peteret  obtineret;  mo- 
«  nile  illam  virtutem  habuit,  quod  qui  eum  in  pectore 
«  portabat,  quicquid  cor  suum    desiderabat  quod  pos- 
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«  sibilo  csset  obtincrct.  Pannus  illam  virtutem  habuit, 
«  quod  quicumque  super  euni  sederet  et  intra  se  co- 
«  gitaret  ubicumque  esse  vellet,  subito  ibi  esset  »),  se 
li  lascia  stoltamente  rapire  da  una  fanciulla  ,  sua  a- 
mante,  alla  quale  egli  ne  ha  svelate  le  virtù.  Per  questa 
imprudenza  il  giovane  Ionathas  perde  successivamente 
e  l'anello  e  il  monile,  ed  alla  fine  resta  anche  deru- 
bato del  drappo  prezioso  sul  quale  si  è  trasportato 
coll'amante  in  un  deserto,  lontano  dal  consorzio  umano. 
Abbandonato  a  sé  ,  senza  soccorsi  ,  Ionathas  subisce 
delle  prove  ancora  più  terribili.  Attraversando  un  ru- 
scello,, 1'  acqua  gli  corrode  le  carni  sino  alle  ossa,  e 
come  mangia  dei  frutti  d'un  albero,  diviene  lebbroso. 
Ma  dall'  acqua  di  un  altro  ruscello  ,  dai  frutti  di  un 
altro  albero  gli  è  porto  inopinatamente  il  rimedio  che 
lo  risana  e  della  cancrena  e  della  lebbra.  Ionathas  fa 
suo  prò  di  siffatta  esperienza  e  sale  in  fama  di  me- 
dico valentissimo.  Ritornato  in  patria  ,  è  chiamato  al 
letto  della  sua  amante ,  perchè  la  guarisca  d\  una 
grave  infermità;  ma  Ionathas,  innanzi  d'intraprendere 
la  cura,    sotto  specie  di  con  .  si   fa  indicare  il 

ricettacolo  dei  rapiti  talismani,se  ne  impossessa  e  lascia 
la  donna  co'  suoi  malanni;  anzi  ei  vi  aggiunge  per  di 
più  la  lebbra  e  la  cancrena  col  propinarle  la  malefica 
acqua  e  i  frutti  dell'albero  da  lui  primieramente  gu- 
stati   l. 


a  Rom.,  ediz.  Oesterley,  Berlino,  i S - 2 ,  cip.  [20:  Dtmu* 
l  ii  nini  subii  li  Jraj  licite. 


3 


È 


—    Vili    — 


& 


rip  n 

i 

e: 

? 


A  questa  antica  versione,  colla  quale  siamo  già  vi- 
cini a  quella  del  nostro  poemetto,  più  altre  se  ne  ac- 
costano dai  commentatori  x  ;  ma  la  più  notevole  è 
senza  dubbio  la  storia  di  Fortunatus,  la  quale  godette 
cosi  largo  favore  nei  secoli  XVI  e  XVII  da  contare 
un  gran  numero  di  tradizioni  e  di  rimaneggiamenti  2. 
Ne  diamo  pertanto  1'  argomento  desumendolo ,  pur 
troppo,  di  seconda  mano  3.  Fortunatus,  abbandonato 
il  servizio  del  conte  di  Fiandra  per  istigazione  di  un 
servo  invidioso  ,  va  lungamente  errando  pel  mondo; 
capita  a  Venezia,  a  Calais,  a  Londra,  ove  spende  in 


1  L'  Oesterley  rinvia  seccamente  a  Sinner  ,  C\Css.  Beni. ,  3. 
389.  Non  abbiamo  potuto  approfittare  di  questa  arida  citazione, 
non  possedendo  l'edizione  dell'opera  del  Sinner  a  cui  pare  si  ri- 
ferisca 1'  Oesterley.  11  Graesse  ,  Lehrbuch  einer  Literàrgescbicbte 
des  berùmtesten  Vóiker  des  V\(ittelalters ,  Dresda,  1S42  ,  voi.  II, 
P.  Ili,  p.  191  segg.,  cita,  egli  pure  assai  frettolosamente,  le  Cento 
novelle  antiche  (?)  e  un  favolello  francese,  e  le  elaborazioni  arti- 
stiche del  poeta  inglese  Chaucer  e  di  Hans  Sachs. 

2  Se  ne  fecero  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Francia,  ecc.  Dal 
francese  pare  derivata  la.  Storia  di  Fortunato  e  suoi  figli.  Historia 
comica  tradotta  e  illustrata  da  3\tasillo  Reppone,  Napoli,  Bulifon, 
1676;  vedi  Graesse,  Tresor  des  livres  rares  et  precieux  sotto  For- 
tunatus. Il  nome  del  Reppone  non  è  nuovo  agli  studiosi  del 
folklore;  esso  fu  il   pseudonimo  di  Pompeo  Sarnelli,  autore  della 

Tosilecheata.  pochi  anni  or  sono  ristampata  dall'Imbriani  (Napoli, 
,).  La  prima  edizione  conosciuta  del    libro  di  Fortunatus  fu 
fatta  in  Germania,  ad  Augspurg  nel  1309. 

3  Ci  siamo  valsi  dei  riassunti  dati  dal  Clouston,  Popular  Tales 
and  Ficlions,  Edimburgo,  1SS7,  Voi.  I,  PP-  73-75  e  dal  Cosquin, 
Conles  populaires  de  Lorraine,  Parigi,  s.  a.,  t.  \,  p.  128. 
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bagordi  tutto  il  suo  ,  indi  in  Picardia.  Quivi  ,  dopo 
una  notte  trascorsa  in  un  bosco  deserto,  gli  apparisce 
la  Dea  Fortuna,  la  quale,  impietosita  dalle  sue  sven- 
ture, gli  propone  di  scegliere  fra  sei  doni:  Sapienza, 
Forza,  Ricchezza,  Salute,  Bellezza  e  Lunga  Vita.  For- 
tunatus  sceglie  la  Ricchezza  e  ottiene  dalla  Fortuna 
una  borsa  miracolosa,  nella  quale  egli  potrà  sempre 
attingere  dieci  sterline  del  conio  di  quella  nazione  ove 
gli  accadrà  di  trovarsi.  Con  simile  provvigione  in 
tasca,  Fortunatus  diviene  ben  presto  un  personaggio 
di  gran  riguardo.  Fabbrica  in  Famagosta,  sua  patria, 
un  magnifico  palazzo,  si  accasa  con  Cassandra,  figlia 
di  un  nobile  conte,  e  con  lei  vive  felicemente  moki 
anni,  avendone  due  figli,  Ampcdo  e  Andalosia.  Un 
giorno,  ripreso  dal  desiderio  di  viaggiare,  lascia  la  fa- 
miglia e  fa  vela  per  Alessandria.  Quivi  per  mezzo 
della  sua  inesauribile  ricchezza  si  stringe  in  domesti- 
chezza col  Soldano  e  ottiene  da  lui  di  visitare  una 
torre  marmorea  splendidissima  ove  il  principe  tiene 
rinchiusi  i  suoi  tesori.  Tra  questi  Fortunatus  ammira 
specialmente  un  cappello  dotato  di  tale  virtù  che  tra- 
sporta chi  lo  ha  indosso  ovunque  egli  voglia;  ei  pensa 
che  il  mirabile  oggetto  farebbe  un  bel  paio  colla  sua 
borsa  e,  messoselo  in  capo,  insalutato  hospile,  spicca  il 
volo  verso  il  suo  bastimento,  sul  quale  a  piene  vele  si  al- 
lontana rapidamente  dal  porto. Cosi  Fortunatus  ritorna  in 
Famagosta.  Alla  sua  morte  la  borsa  e  il  cappello  cadono 
in  potere  di  Andalosia  e  di  Ampcdo.  Il  primo  dei  due 
fratelli,  cresciuto  in  età,  presa  con  sé  la  borsa  miraco- 


Iosa,  si  mette  in  viaggio  pel  mondo.  Giunto  in  In- 
ghilterra,  vi  s'innamora  della  figlia  di  quel  re,  Agrip-  |j 
pina,  la  quale  lo  alleggerisce  astutamente  della  sua 
borsa.  Allora  Andalosia  ritorna  in  Famagosta,  vi  si 
provvede  del  cappello  di  Ampedo  e  per  virtù  sua  pe- 
netra entro  il  palazzo  di  Agrippina.  Anche  qui,  come 
nelle  Gesta  %pmanornm  ,  avviene  il  rapimento  della 
principessa  e  il  furto  del  cappello  ;  anche  qui  Anda- 
losia per  suggerimento  di  un  pietoso  eremita  apprende 
la  virtù  che  alcune  mele  hanno  di  far  spuntare  e  spa- 
rire delle  corna.  Ne  consegue  che  Andalosia  vende 
dapprima  alla  sua  amante  le  mele  che  la  rendono  cor- 
nuta; indi  si  presenta  a  lei  come  medico  per  guarirla. 
Ricevuti  gli  oggetti  meravigliosi ,  Andalosia  trasporta 
la  principessa  in  un  convento  e  quivi  l'abbandona. 

Non  e'  indugeremo  a  rilevare  le  affinità  che  inter- 
cedono fra  il  nostro  antico  poemetto  e  il  libro  di 
Fortunatus,  e  neppure  accenneremo  a  qualche  proba- 
bile loro  dipendenza;  ben  altre  affinità  ci  presenta  in- 
fatti la  tradizione  orale  dei  nostri  tempi  colle  sue  in- 
numerevoli versioni  di  questo  racconto  meraviglioso. 
Esso  fu  studiato  da  par  suo  dal  Cosquin  *,  ed  ognuno 
sa  quanto  poco  resti  da  spigolare  nel  campo  ove  abbia 
mietuto  questo  illustre  indagatore  delle  tradizioni  popo- 


1  Op.  -e  1.  cil.  Converrà  però  ricordare  altresì  gli  studi  del 
Clouston  ,  Op.  cil. ,  del  Pitrè  nel  suo  Archivio  per  lo  studio 
dell*  tradizioni  pop.,  voi.  1,  p.  1 66  ,  del  Crane  ,  Italian  popular 
Tales,  Boston,  1885,  pp.  118  sgg. 
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lari.  Alle  sue  illustrazioni  noi  ci  permettiamo  pertanto 
di  rinviare  il  lettore,  il  quale  potrà  trovare  colà  come 
ad  ogni  particolare  del  nostro  poemetto  la  tradizione 
moderna  riserbi  un  riscontro.  E  troverà  che  anche 
oggidì  i  popoli  europei  non  solo ,  ma  anche  quelli 
del  lontano  Oriente,  narrano  di  due  o  tre  giovani,  a 
volte  amici,  a  volte  fratelli,  i  quali  ricevono  in  dono, 
da  late  o  da  altri  esseri  benefici,  degli  oggetti  mera- 
vigliosi che  spessissimo  corrispondono  a  quelli  del 
poemetto.  Uno  dei  tre  eroi  giocando  alle  carte  con 
una  principessa  ,  perde  delle  somme  vistosissime  che 
la  borsa  ò  sempre  pronta  a  somministrargli.  Di  qui  si 
stuzzica  la  curiosità  della  donna  e  quindi  il  suo  spirito 
rapace.  Perduta  la  borsa,  l'eroe  ricorre  agli  altri  due 
3  oggetti  di  cui  si  lascia  con  pari  stoltezza  derubare.  Ed 
1  allora  viene  la  volta  delle  mele  o  dei  fichi  meravigliosi 
che  fanno  crescere  e  calare  o  la  coda  o  le  corna. 

Di  tutte  queste  forme  della  fiaba  la  meno  nota  è 
quella  del  nostro  poemetto,  the  non  vedemmo  citato 
né  dal  Cosquin,  né  dagli  altri  studiosi  testò  ricordati. 

La  prima  edizione  della  Historia  di  Ire  Giovani  di- 
sperali e  di  Ire  Fate  segnata  dai  bibliografi  non  porta 
alcuna  data  nò  dello  stampatore  nò  dell'anno  di  stampa; 
il  Libri  '  la  ritiene  della  prima  meta  del  sec.  XVI.  Il 
Passano  ■  ne  segnala  due  altre  edizioni  ;  una  di  Fi- 
renze,  1570,  l'altra  di  Pistoia,  presso  il  Fortunato,  s.  a. 


laJogo,  n.  1428. 
1  Novellieri  italiani  in  verso,  Bologna,  1S6S,  pp.  61-5. 
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Ma  l'erudito  bibliografo  genovese  non  s'  accorse  che 
quella  Operetta  nova  de  tre  compagni  li  quali  se  delibe- 
rar no  andar  pel  mondo  cercando  lor  ventura  :  et  così  se 
derno  fede  et  inesosi  in  camino.  Et  come  trovorno  ogniuno 
la  sua  ventura.  Come  ledendo  poterete  intendere.  Cosa  bel- 
lissima ,  questa  Operetta ,  diciamo ,  eh'  egli  registrò 
come  un'  opera  a  parte  '  ,  non  è  che  una  cosa  sola 
colla  nostra  Historia.  All'edizione  di  Perugia,  per  Bal- 
dassarre de  Francesco  Cartulario  ,  s.  a.,  segnalata  dal 
Passano  possiamo  aggiungerne  due  altre  : 

—  Opera  nuova  de  tre  compagni,  li  quali  si  delteno 
la  fede  d'andare  per  lo  mondo  cercando  lor  ventura  ,  Et 
come  la  trovorno,  cosa  bella  di  rìdere.  In  fine:  Venetia, 
Pietro  Donato,   1582. 

—  Opera  nuova  de  tre  compagni,  li  quali  si  dettero  la 
fede  di  andar  per  il  mondo    cercando  la  lor  ventura.  E 
come  la  trovorno,  Cosa  bella  da  ridere,  in  Bologna,  per 
Carl'Antonio  Peri,  all'Angelo  Custode,  s.  a.  2. 

Il  D'Ancona  cortesemente  ci  avverti  di  possederne 
una  ristampa  di  questo  secolo. 


II. 


La  seconda  novella  che  si  intesse    delle  sottili  ma- 
lizie con  cui  tre  donne   ingannano    i  loro  mariti  ,  si 


1  Op.  cit.,  pp.  1 00-101. 

'l  Questa  ediz.  fu  già  registrata  dal  Guerrixi  ,  La  vita  e  le 
opere  di  G.  C.  Croce,  Bologna,  1879,  p.  369;  il  poemetto  fu  infatti 
attribuito,  come  molti  altri  libri  popolari,  al  noto  poeta  bolognese. 
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legge  nel  Mambriano  del  Cicco  da  Ferrara  (e.  XXV). 

Questo  non  infimo  poeta  clie  col  suo  canto  rallegrò 
le  corti  dei  Gonzaga  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  va- 
lendosi di  una  licenza  di  cui  approfittarono  altri  scrit- 
tori di  romanzi  e  poemi  cavallereschi  (chi  non  ricorda 
le  allegre  novelle  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  ?)  intro- 
dusse nel  suo  Mambriauo  più  racconti  di  diversa  na- 
tura che  nulla  o  ben  poco  ritraggono  del  carattere 
epico  del  resto  dell'opera. 

Ora  sono  poemetti  che  con  arte  non  ispregevole  il 
poeta  seppe  innestare  nel  racconto  principale,  ora  no- 
velle e  aneddoti  ch'egli  introdusse  nel  loro  primitivo  e 
genuino  assetto  e  che  fanno  parte  a  se,  talvolta  servendo 
di  spasso  agli  eroi  del  poema  nei  loro  conviti  ,  ta- 
l'altra  di  esempio  contro  le  male  arti  muliebri.  Su  cia- 


scuna di  queste  narrazioni  ci  soffermammo  già  a  lungo 
altrove  a  e  ricordando  i  temi  a  cui  cs,s,o.  si  riconnet- 
tono cercammo  di  porne  in  rilievo  l'importanza  e  di  . 
indagarne  le  fonti.  Ma  non  sarà  inutile  ripetere  qui 
in  modo  frettoloso  che  la  prima  di  esse,  la  quale 
illustra  il  proverbio:  È  fatto  il  becco  all'  oca  ,  narra 
di  un  giovane  che  ,  rinchiuso  entro  una  mirabile 
di  legno,  giunge  al  possesso  di  una  giovane  fanciulla 
e  cosi  sfugge  alla  morte,  cui  l'avrebbe  condannato  un 
re  ove  non  fosse  riuscito  nella  difficile  impresa;  'a  se- 
conda espone  le  disgrazie  di  un  marito  che  pensando 

1   Novelle  del  «  ^Cambriano  ■  del  Cieco    da    Ferrara,    Tori- 
no, 1888. 
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di  mietere  nel  campo  altrui  ,  introduce  altri  nel  pro- 
prio; nella  terza  si  dimostra  come  l'amore  delle  mogli 
più  affezionate  si  spenga  interamente,  se  gli  vien  meno 
un  certo  alimento  eh'  esse  pur  fingono  di  non  cu- 
rare; nella  quarta  si  narra  della  malizia  con  cui  una 
moglie  infedele  seppe  eludere  un  terribile  telesma 
che  soleva  scoprire  gli  adulteri  ;  la  quinta  racconta  i 
casi  pietosi  di  una  fanciulla  che,  dopo  aver  salvato  un 
giovane,  per  effetto  d'una  maledizione,  fu  dimenticata 
da  costui,  ma  in  fine  seppe  richiamarlo  alla  sua  me- 
moria; la  sesta  (canto  XXV  ,  st.  7  ;  e.  XXV  ,  92)  è 
quella  che  si  legge  nel  presente  volume ,  e  della  set- 
tima, che  è  1'  ultima,  avremo  occasione  di  far  cenno 
trattando  della  novella  del  Fabrizi. 

Il  colto  ed  erudito  lettore  s'avvedrà  a  bella  prima 
che  le  novelle  del  nostro  poeta  non  uscirono  di  getto 
dalla  sua  fantasia,  tanto  antichi  e  noti  sono  i  temi  cui 
esse  appartengono,  con  tanta  ricchezza  di  versioni  ce  li 
tramandò  la  tradizione  orale  e  li  accolse  la  letteratura 
scritta  del  nostro  e  di  altri  paesi.  Il  merito  del  poeta, 
se  tant'è  che  qualcuno  possa  essergliene  attribuito,  non 
consiste  pertanto  nell'avere  creato  gli  argomenti  delle 
novelle  ch'egli  scelse  a  narrare  e  neppure,  chi  ben  le 
consideri  e  le  confronti  con  altre  versioni,,  nell'avere 
impresso  loro  un  nuovo  aspetto  ,  aggiungendo  altri 
elementi  di  racconto  o  elaborando  quelli  che  già  esi- 
stevano; che  anzi  il  Cieco  rimase  fedele  alle  fonti  cui 
attinse;  ma  bensì  risiede  unicamente  nella  bontà  del- 
l'arte con  cui  le  espose.  Imperocché  lo  stile  del  Cieco, 
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se  non  raggiunge  l'eccellenza  dei  massimi  scrittori  di 
novelle,  tuttavia  si  distingue  per  l'arguzia  che  di  rado 
e  quasi  non  mai  cade  nella  scurrilità,  per  la  sobrietà 
e  la  vivacità  della  narrazione.  Staremmo  quasi  per  dire  e 
che  il  poeta  seppe  conservare  i  pregi  del  dettato  pò- 
polare,  così  come,  per  esser  giusti,  non  seppe  evitarne 
tutti  i  ditetti  ,  e  specialmente  quello  che  si  osserva  ; 
nella  forma  a  volte  troppo  dimessa. 

Abbiamo  detto  che  il  Cieco  si  conservò  fedele  alle 
fonti  cui  attinse.  Ma  quali  furono  queste  fonti?  Prese 
egli  a  prestito  da  quella  larga  e  generosa  dispensieri 
che  fu  sempre  la  tradizione  popolare,  oppure  conobbe 
e  si  valse  di  opere  in  cui  quella  tradizione  c\\\  già 
stata  colta  e  fissata  ?  Perchè  conviene  notare  che 
mentre  di  tutte  le  novelle  del  Cieco  noi  possediamo 
delle  versioni  tuttora  vive  presso  il  nostro  popolo,  il 
che  ci  ù\  presumere  che  vive  fossero  anche  ai  tempi 
del  Cieco,  ad  alcune  di  esse  possiamo  altresì  rintrac- 
ciare dei  riscontri  in  novelle  che  furono  scritte  in 
tempi  anteriori  a  quelli  in  cui  in  cantato  il  Mambriano 
e  che  il  Cieco  può  aver  conosciuto. 

Chiariremo  meglio  il  nostro  pensiero  col  soffer- 
marci ad  esaminare  la  quistione  per  una  di  queste  no- 
velle, che  è  forse  la  più  nota  e  la  migliore  e  che  a- 
vremmo  trascelta  per  il  nostro  volumetto,  se  non  fi 
stata  più  volte  rcimprcssa  in  questi  ultimi  anni;  inten- 
diamo dire  la  novella  del   'Becco  all'oca. 

Quasi  un  secolo  prima  che  il  Cieco  narrasse  1'  in- 
gegnoso artifìcio  con  cui   il  giovane  Cassandro  seppe 
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eludere  la  vigilanza  del  re  Licanoro  ed  unirsi  in  se- 
greto matrimonio  colla  principessa  Alcenia  ,  ser  Gio- 
vanni aveva  accolto  la  novella  nel  suo  Pecorone.  — 
((  Arrighetto,  tìglio  dell'imperatore  di  Germania,  avendo 
udito  parlare  della  bellezza  di  Lena  ,  figlia  del  Re  di 
Aragona,  delibera  di  averla  per  moglie.  Fa  a  tal  uopo 
costruire  da  un  orefice  un'aquila  d'oro,  tanto  grande 
quanto  un  uomo  vi  possa  star  dentro  nascoso ,  e  lo 
manda  con  essa  in  Aragona,  affinchè  la  esponga  da- 
vanti al  palazzo  del  re.  La  figlia  al  vederla  vuol  com- 
prarla; ma  l'  orefice  per  consiglio  di  Arrighetto  ,  che 
s'era  pure  recato  colà,  gliela  dona.  Il  giovane  entra 
e  l' aquila  è  messa  nella  camera  della  fanciulla.  Una 
notte  egli  esce,  ma  per  ben  due  volte  Lena  grida  dallo 
spavento,  finché  alla  terza  egli  può  avere  quanto  de- 
sidera. Dopo  qualche  tempo  i  due  giovani  deliberano 
di  fuggire;  l'aquila  è  rimandata  all'orefice  col  pretesto 
di  farle  una  corona;  Arrighetto  va  in  Germania,  alle- 
stisce una  nave  e  ritorna.  In  questo  mezzo  Lena  si 
reca  ad  un  castello  che  dà  sul  mare,  donde  fugge  col- 
l'amante.  Il  re  d'Aragona  muove  guerra  all'imperatore, 
ma  il  Papa  interviene  e  la  pace  è  celebrata  col  ma- 
trimonio dei  due  amanti  *. 

Siamo  già  assai  vicini  alla  novella  del  Cieco,  ne  ce 
ne  allontaniamo  con  altre  versioni  che  siamo  ora  in 
grado  di  aggiungere    a    quella    del    Pecorone.   Una  di 


1  Giorn.  IX,  nov.  II.  Vedi  Gorra,  II  Pecorone  in  Studi  di  cri- 
tica letteraria,  Bologna,  1892,  p.   317. 
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queste,  che  fu  illus:  scentemente  dai  Gorra 

'ter  Errant,  romanzo  cavalleresco  com- 
pilato da  Tom::  chese  di  Saluzzo.  ipio 
del  sec  XV.  Anche  qui  Te  jonte  di 
Fiandra,  innamoratosi  per  fama  della  figlia  dell'impe- 
ratore di  Roma,  ricorre  alla  nota  .. 
in  moglie  contro  la  volontà  del  padre.  Anche  qui  per- 
tanto il  giovane  si  rinchiude  entro  un'aquila  d'or 
con  questo  prezioso  veicolo  può  penetrare  n  ci  palazzo 
del  re.  donde,  a  cose  compiute,  esce  col  pre;. 

rotto  il  becco  all'aquila, 
levare  tutti  i  particolari  in  cui  convengono  o  discor- 
:    dano  le  versioni  del  'Pecorone  e  del 
|    tanto  più  che  ci  converrebbe  allargare  la  disami 
I    una  terza  versione,  sinora  quasi  sconosciuta,  che  s 
costa  assai  al  racconto  di  ser  Giovanni  e  ncora 

a  quello  di  Tommaso.  La  nuova  versione  (chi  : 
trovò  posto  nelle 

se  ritte   da    Giova: 
anni  1464  e  14C  .irrazione  d^   v  è  molto 

particc  e    diffusa.  Il  buon   e 

della  nascita  dell'eroe,  lungamente  sospira:.!  ed  invo- 

1  dalla  sterile  m  Iella  miracolosa  scotnp 

di  una  gobba    che  gli   deturpava    la  Indi  il 

S<     ion  narra  della  partenza  da  Colog  poi- 

che  anche  in  qc.  -  ùama  il  giovane 


ove  la  no. 
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innamorato)  e  del  suo  arrivo  in  Costantinopoli  ove  : 
1'  ha  attratto  la  fama  della  bellezza  di  Isobia  ,  figlia 
dell'imperatore.  Come  nel  Chafalier  Errant  cosi  presso 
il  Servion  '  Teseo  si  acconcia  coli'  orefice  dell'impe- 
ratore perchè  gli  costruisca  la  mirabile  aquila  d'  oro, 
alla  quale  poi  i  due  amanti  rompono  il  becco  per  dar 
modo  a  Teseo  di  uscire  dal  palazzo  e  di  preparare  la 
fuga.  Della  quale  anche  qui  si  corruccia  fieramente 
l'imperatore  cosi  da  muovere  guerra  a  Teseo  ;  ma 
un1  improvvisa  rivolta  dei  popoli  di  Oga  e  Magoga 
richiamando  altrove  l'attenzione  e  lo  sforzo  dell'im- 
peratore, questi  conchiude  pace  con  Teseo  e  gli  dà  in 
moglie  la  figlia  Isobia. 

Così  rimane  fermo  che  nel  sec.  XV  esistette  in 
Italia  una  tradizione  letteraria  della  novella  dell'aquila 
d'oro.  Ma  fu  da  questa  tradizione  che  derivò  !a  no- 
vella del  Cieco  ?  Anzitutto  conviene  notare  che  le  tre 
opere,  in  cui  tale  tradizione  tu  accolta,  a'  tempi  del 
Cieco  non  erano  ancora  corse  per  le  stampe  e  nep-  > 
pure  erano  divulgate  da  gran  numero  di  manoscritti. 


1  È  assai  probabile  che  il  Servion  abbia  conosciuto  il  racconto 
i     del  Cbevàlier  Erranti  però  non  mancano  delle  divergenze  fra  le     ; 
■     due  narrazioni.  Cosi  mentre  ne'  Cbevàlier  si  narra  che  Teseo  si 
lascia  addestrare  alle  future  lotte  d'amore  dalla  moglie  dell'ore- 
fice, questa  è  invece  un  modello  d'  onestà,  presso  il  Servion  ;  e 
{>     quando  Teseo  le  regala  una  gemma  ,  essa   «  le  remereva  moult 
doucement  en  regardan  son   mary  et  rogist.  ecc.  »  (p,  40)  ;  ma 
1     potrebbe  essere  una  variante  introdotta  dal  pio  cronista  per  pro- 
1     posito  deliberato.  ì 
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Ma  anche  senza  dare  gran  peso  a  questo  argomento, 
che  è  ben  lungi  dall'  esaurire  questo  lato  della  que- 
stione, noi  troviamo  che  tra  il  gruppo  di  versioni  che 
ci  rappresentano  la  tradizione  letteraria  più  antica  e 
la  versione  del  Cieco  v'ha  qualche  differèr  za,  e  nell'in- 
sieme e  nei  particolari,  la  quale  è  piena  di  significato. 
Vi  troviamo ,  per  es. ,  sostituita  all'  aquila  d1  oro 
un'oca  che 

.  .  .  con  due  rote,  opra  meravigliosa, 
al  tirar  d'  una  corda  si  ruovea. 
Fatta  di  un  legno  stagionato  e  secco 
Ogni  parte  avea  l'oca,  in  fuora  il  becco  : 

un'oca  che  pertanto  ci  richiama  meglio  alla  memoria 
una  finzione  di  origine  indiana  che  ricorre  assai  so- 
vente nelle  novelle  orientali,  secondo  la  quale  l'amante 
s'introduce  presso  la  donna  amata  valendosi  or  di  un 
cavallo  or  di  un  uccello  di  legno  che  ha  la  virtù  di 
correre  e  di  volare  cosi  come  se  fosse  vivo.  Cosicché 
se,  com'è  probabile,  la  novella  risale  ad  una  fonte  in- 

'  diana,  questo  tratto  della  versione  del  Cieco  sarebbe 
uno  dei  più  primitivi  e  ci  conserverebbe  più  viva 
l'eco  delL'antico  racconto  orientale. 

Ma  v'ha  di  più.  Il  popolo  conserva  gelosamente  le 
tradizioni  trasmessegli  dai  padri.  Ripudiate  dalle  classi 
più  colte,  esse  si  restringono  a  quelle  meno  istruite; 
cacciate  dalle  città  ,  trovano  ricovero  nei  paesi  e  nei 
villaggi  ;  si  trasformano  talvolta  in  varie  guise  ,  con 
diversi  innesti  e  con  facili  connubii  ,  ma  la  loro  ma- 

\   teria  sopravvive  tuttora. 
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Ora  ,    se    interroghiamo    la  tradizione    popolare  o-    } 
rale  ,  essa  ci  risponde  con    una  serie    ben    nudrita  di 
novelle ,    tra  le  quali  se  ne  scorgiamo    alcune    che  ci    <j 
riflettono  la  vecchia  tradizione  dell'  aquila  d"  oro  ,  ne    \ 
troviamo    tuttavia    altre  —  e  sono    senza    dubbio    le 
più  —  nelle  quali  perdurano  quei  pochi  tratti  caratte- 
ristici   per    cui    la    novella    del  Cieco  si  distingue  da 
quelle  di  Ser    Giovanni,    di  Tommaso,   del  Servion. 
Così  mentre  questi  scrittori  fanno  spingere  i  loro  eroi 
all'arrischiata  impresa  da  una  viva  passione  sorta  nel 
loro  animo    per  la  fama   della  bellezza  della  figliuola    5 
dell'  imperatore  ,    presso    il   Cieco  il  giovane  Cassan- 
dro  vi  è  costretto  dal  re  Licanoro  sotto  pena  di  morte, 
onde  egli  provi  col  fatto  la  verità  delle  parole:  Omnia 
per  pecunia  facta  sonte,  scolpite  nella  fontana  del  suo 
palazzo.    Orbene,  in  molte  versioni  raccolte  recente-     5 
mente    dalla    tradizione    orale    si    conserva   un    simile 
antefatto  ;    talune    poi  ne    ricordano   persino  il  motto 
vero.  In  una  versione  siciliana  '  esso  suona  cosi  : 

Cu'  navi  dinari  fa  chiddu  chi  voli, 
Cu'  navi  bon  cavalla,  va  unni  voli; 


in  una  mantovana  2:   Coi  denaro  si  vince  tutto;  in  altra    > 
ligure  3:  V  argent  fait  font  (sic)  ;  in  una  quarta  della    > 


1  PiTRÈ,  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  pop.  siciliani,  Palermo,  1875, 
n.  96. 

2  Visentini,  Fiabe  mantovane,  Torino,   1S79,  n.    35. 

I        s  Brcyx  Andrews,  Contes  Ligures,  Parigi,  1892,  n.  64. 
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Bassa  Bretagna  *:  oìvec  de  Vargeni  oti  va  partoul,  avec 

de  largali  on  fall  Ioni. 

La  perfetta  rassomiglianza  di   queste  novelline  mo- 
derne colla  novella  del  Cieco — tra  l'altre  ve  n'ha  una 

\  comasca ,  segnalata  dal  Prato  :,  «  del  tutto  simile  a 
questa  intitolata  pure:  Ecco  falò  ci  beco  a  l'oca — c'in- 
dusse già  a  supporre  una  possibile  deriva/ione  della 
tradizione  popolare  dalla  novella  del  Mandriano ,  la 
quale,  com'è  noto,  incontrò  a  suoi  tempi  tale  favore, 
che  se  ne  fece  ben  presto  una  stampa  a  parte,  reim- 
pressa nel  secolo  XVI  una  dozzina  di  volte.  Il  D'An- 
cona J  poi  notò  che  la  gaia  novella  si  ristampava 
tuttavia  pochi  anni  anni  addietro  ad  uso  del  popolo.  \ 
Di  questo    fiuto  non  è  chi  non  veda    come  si  debba 

<  tener  conto,  specialmente  per  la  tradizione  popolare 
italiana;  ma  di  fronte  ad  altre  versioni  raccolte  fuori 
d'Italia,  le  quali  continuano  a  mantenersi  assai  simili 
a  quella  del  Cieco,  cominciamo  a  pensare  che  la 
nostra  ipotesi,  se  pure  vuole  essere  mantenuta  ,  deve 
restringersi  entro  limiti  assai  angusti.  1)'  altronde  sif- 
fatta mirabile  rassomiglianza  fra  la  vecchia  tradizione 
scritta  e  la  moderna  orale  né  si  osserva  soltanto  in 
questo    caso    della    novella    del  Cieco  ,    ne   in  chi  ha 


1  LuZEL,  Contri  pepiti.  <!•    Basse- B  Parigi,  ^ 8S7.  T.  Ili, 

,  Coniti  facilieux,  n.  7. 

-'  Nella  sua  preziosa  recensione  delle  Vovelle  del  «  ^Cambriano  » 
iikscriu  nella  ZeUschrift  /u>    Volikun  l'ai    altre  versioni 

europee  segnalate  dal  Piato  in  que>u  recensione. 

3  V  .      A/7,  ecc.,  1) 
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qualche  pratica  col  folklore  desta  ornai  soverchia  sor- 
presa. O  non  è  forse  vero  che  a  tutti ,  o  quasi ,  le 
novelle  delle  Piacevoli  Natii  dello  Straparola ,  le  rac- 
colte di  fiabe  de'  nostri  tempi  sono  in  grado  di  of- 
frire dei  riscontri  fedelissimi  ?  E  ,  per  restare  ancora 
col  nostro  poeta,  un'altra  novella  del  Mambriano,  che 
non  mai  usci  iuori  di  questo  poema  e  che  sino  a 
pochi  anni  or  sono  era  affatto  sconosciuta,  la  fiaba 
della  Sposa  dimenticata ,  non  ne  trova  essa  pure  in 
gran  copia  nella  tradizione  moderna  di  tutti  i  popoli 
europei  ? 

Queste  medesime  considerazioni  ci  si  affacciano  alla 
mente  nell'atto  d'illustrare  la  novella  delle  tre  allegre 
comari. 

Le  burle  eh'  esse  giuocano  a'  loro  mariti  sono  tra 
quella  di  cui  si  servirono  con  maggiore  compiacenza 
gli  scrittori  di  novelle.  Chi  non  ricorda  la  triste  istoria 
di  Nicostrato  che  per  amor  di  Lidia  s'induce  a  farsi 
cavare  un  dente  sanissimo,  perchè,  a  detta  della  scaltra 
donna,  ne  esce  un  insopportabile  fetore  ?  Né  la  no- 
vella del  Boccaccio  è  senza  riscontri  :  ecco  quel  che 
narra  Giacomo  da  Vitry  ne'  suoi  Sermoni  l  :  «  Audivi 
de  quadam  mala  muliere,  cui  maritus  eius  per  omnia 
credebat,  quod  cum  ire  vellet  ad  adulterimi  dicebat 
viro  suo  :  «  Intìrmus  es;  intra  in  lectum  meum  et  su- 
dabis,  et  vide  ne  surgas  donec  dixero  tibi.  »  —  Tunc 


1  Exempla  tx  sermonibus    vulgaribus  Jacobi  Vitriacensis ,    ediz. 
Crane,  a.  24S. 
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illa  firmans  ostium  camere  et  clavem  secum  portans, 
ibat  et  non  revertebatur  usque  ad  vesperum.  Ille  vero 
credens  se  esse  infirmimi  non  audebat  de  lecto  sur- 
gerc ,  donec  rediret  cius  uxor  et  diceret  :  «  Amice, 
potes  surgere;  video  enim  quod  curatus  es  ab  iniìr- 
mitate.  »  —  Quadam  autem  die,  cum  illa  diceret  adul- 
tero quod  diligeret  eum  plus  quam  maritimi  suum, 
ille  respondit  :  —  «  In  hoc  probabo  quod  veruni  est 
quod  dicis  si  meliorem  dentem  quem  habet  maritus  ; 
tuus  dederis  mihi.» — At  illa  ad  maritum  re  versa  cepit 
plorare  et  tristiciam  simulare.  Cui  maritus  ait:  «  Quid 
habes  ?  Quare  luges?» — At  illa:  «Non  audeo  dicerc.» 
—  «  Volo,  inquit,  ut  dicas  mihi.»  Cumque  ille  multimi 
instaret,  tandem  illa  dixit  :  «  Tantus  fetor  ex  ore  tuo 
procedit  quod  iam  non  possimi  sustinere.  »  Ille  vero 
ammirans  et  dolens  ait  :  «  Quare  non  dixeras  mihi, 
possemne  aliquid  remedium  adhibere  ?  »  Cui  mulier: 
«  Non  est  aliud  remedium  nisi  ut  facias  extrahi  dentem 
illuni  de  quo  tantus  fetor  procedit.» — Et  ita  ad  hor- 
tationem  uxoris  fccit  extrahi  bonuni  et  sanum  dentem 
quem  illa  ostendit  ì  1  Li  et  statini  denteili  illuni  aspor- 
tava et  dedit  leccatori.  Non  est  facile  credendi  uxori 
nec  consiliis  adulterae  acquiescendi.» 

Così  il  celebre  predicatore  denunziava  dal  pergamo 
gì1  inganni    muliebri    dando    valore  ed  importanza  di     , 
cxempìum  all'innocente  novelletta.  Ma  un  altro  dei  suoi 
cxempla  '  trasse  Giacomo  da  Yitrv  dal  lepido  episodio 
che  forma  la  terza  burla  nella  novella  del   Cieco. 


1   0[>.  cit.,  n.  231. 
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De  illa  audivi  quod  habens    maritum   inebriavir  ip-    ] 
sum,  sicut  de  fìliabus  Loth  dicitur  quod  inebriaverunt    '.> 
patrem  suum,  et  mittens  prò  monachis   cepit   Aere  et 
dicere:  «  Ecce  maritus  mcus  laborat  quasi  in  extremis, 
et  rogavit    me    ut    daren]  ei  lieentiara    habitum  assu- 
mendi.  »  Monachi    vero    gavisi    sunt    eo    quod    esset 
dives  et  mulier    multa    ili is    quasi  ex  parte  viri    prò-    ; 
mittebat.  Cum    autem    totondissent  eum    et    habitum 
ei    monachalem    imposuissent ,    illa    cepit    plorare    et 
alta  voce  clamare  ,    ita  quod  vicini  omnes    concurre- 
runt.  Monachi  vero  ponentes  illuni    supra   quadrigam 
duxerunt  ad  monasterium  suum.  Mane  autem,  digesto 
vino  ,    homo  ille  excitatus  postquam  in  habitu    regu- 
lari  se  repperit  et  circa    se    monachos    in   domo    in- 
firniorum    aspexit,    cepit    contristari    et    mestus    esse,     > 
et    tarrten    prò    verecondia    et    confusione    noluit    ad    ( 
domimi  redire  quia  ab  omnibus  apostata  diceretur.» 

Di  altri  riscontri  di  questa  novella  converrebbe  ren- 
dere  conto  ,  se  già  non  se  ne  fosse  fatta  menzione  < 
altrove;  e  converrebbe  ancora  soggiungere  che  non  > 
soltanto  i  singoli  episodi  del  racconto  del  Cieco  erano 
già  stati  narraci  innanzi  che  questi  componesse  il  Mani-  !> 
briiino;  ma  che  raccolte  parimente  in  novella  le  tre  ave-  <, 
vano  pure  servito  di  gara  a  tre  donne  astute  per  venire 
in  possesso  di  qualche  oggetto  prezioso.  Cosi  in  due  an- 
tichi favolelli  intitolati:  T)es  trois  fenimes  qui  trouvèrent 
V  anel ,  le  tre  donne  giuocano  ciascuna  una  burla  al 
marito,  e  tra  queste  burle  ve  n'ha  una  che  corrisponde 
alla  terza  della  novella  del  Cieco;  così  in  un'altra  an- 
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tica  versione  che  si  legge  nell'  Hi  storia  di  Stefano,  fi- 
glinolo di  un  imperatore  di  Roma  (sec.  XV),  nella  quale 
tre  stinchi  di  donne  mettono  pegno  a  chi  corbellerà 
il  marito  in  modo  più  solenne  ,  si  trova  narrata  la 
stessa  burla  che  tiene  il  primo  luogo  nella  novella  del 
Cieco.  Tacciamo  di  altre  versioni  tedesche  composte 
in  tempi  non  molto  discosti  da  quelli  in  cui  visse  il 
nostro  poeta;  ma  vogliamo  ricordare  che  accanto  a 
queste  antiche  versioni  noi  possiamo  aggiungerne  altre 
offerteci  dalla  tradizione  popolare  moderna,  come  ad 
es.,  alcune  siciliane,  una  danese,  una  russa,  una  islan- 
dese ecc.   \ 

Ma  è  ornai  tempo  che  usciti  fuori,  in  qualche  modo, 
da  queste  aspre  siiti  che  sono  le  indagini  delle  fonti 
e  dei  riscontri,  noi  seguiamo  quella  via  clic  la  novella 
del  Cieco  seppe  aprirsi  fra  le  altre  sue  compagne.  Le 
sue  vicissitudini  furono  invero  così  varie  da  meritare 
un  cenno  speciale. 

La  novella  della  Gara  delle  tre  mogli  cominciò  col- 
l'avere  gli  stessi  onori  di  stampe  speciali  ad  uso  del 
popolo  che  già  vedemmo  accordati  alla  novella  del 
Becco  all'  oca.  Di  queste  stampe  alcune  sono  del  sec. 
XVI,  altre  del  XYII  ;  ed  una  ve  n'  ha  di  questo  se- 
colo, all'  anno  i S6 5. 

Verso  la  fine  del  sec.  XYII  un  disinvolto  ca 
d'industria,  emerito  plagiario— né  fu  questa  la  pe. 


1  Per  amore  di  brevità  ,    ci  permettiamo  di  rinviare  al 
Stadio  già  citato. 


Jì 
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sua  marachella,  che  pare  fosse  anche  falsario — Celio 
Malespini  ,  volse  in  prosa  la  novella  del  Cieco  e  ne 
accrebbe  quella  sua  voluminosa  raccolta  di  "Duecento 
novelle  '  la  quale,  toltine  i  numerosi  plagi,  non  è  priva 
u"  interesse  per  la  storia  del  nostro  costume.  La  ver- 
sione in  prosa  del  Malespini  corrisponde  fedelmente  al 
testo  in  rima,  come  lo  prova  il  seguente  squarcio:  — 
«  Fatto  eh'  ebbe  il  beveraggio  il  corso  suo  e  sua  ope- 
rationc,  egli  si  risvegliò  e  vedendosi  in  tale  stato  egli 

;    disse:  Aimè,  che  è  mai  questo?  Dove  sono  io?  Agiu- 

\  tatemi  ,  moglie  mia  ;  —  e  per  risvegliarla  stese  la 
mano  appunto  quando  il  Sacrestano  giunse  alla  sua 
cella,  che  picchiando  fortemente  gli  disse:  Su    presto, 

:  frate  Cherubino,  il  Priore  ordina  che  voi  venghiate  a 
mattutino  con  gli  altri.  Egli  che  non  sapeva  come  né 
quando  fusse  ivi  venuto,  si  maravigliava  fuor  di  modo: 
ond'egli  gridò  fortemente  e  si  fece  il  segno  della  croce, 

1    dicendo  tra  se  :  Io  non  hebbi  mai  voglia  in  vita  mia 

,  di  farmi  frate,  né  meno  ig  voglio  essere:  et  il  Priore 
mi  fa  chiamare  a  mattutino;  che  domine  fia  egli  mai 

!  questo?  non  me  lo  potendo  io  imaginare  ,  riavendo 
perduto  lo  ntellelletto  e  quello  che  importi  più  ,  la 
mia  moglie.    Lo    addirato    Sacrestano ,  lo    chiamò   di 

',  nuovo  con  molto  strepito  e  rumore,  dicendogli  :  Su 
presto  eh'  egli  suona  il  terzo    segno.  Il  che  ciò  udito 


1  La  nostra  novella  leggesi  nella  parte  II,  nov.  95.  Del  Male- 
\    spini  e  del  suo  novelliere  abbiamo  dato  qualche  notizia  nell'or-     ) 
J    ebivio  per  ìe  tradizioni  popolari,  voi.  IX.  1800. 
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f}  da  lui ,  minacciando  rispose  :  Se  io  vengo  ,  o  spirto 
maligno,  fuori,  io  ti  farò  ta'e  scherzo  che  non  ti  con- 

\  tenterai.  —  Se  io  riferisco  ,  rispose  il  Sacrestano  ,  0/ 
Priore  simili  cose,  egli  ti  farà  flagellare  dal  capo  alle 
piante  sì  come  Irate  malvagio  che  sei.  Egli  che  tuttavia 
credeva  di  sognare,  non  credendo  mai  che  la  moglie 
le  riavesse  tramato  un  simile  inganno,  a  guisa  di  pazzo 
egli  usci  fuori  della  cella  e  preso  per  lo  scapolare  il 
povero  sacrestano,  che  era  ignorante  del  fatto,  lo  per- 
cosse in  così  fatto  modo,  ch'egli  non  si  poteva  muo- 
vere, dicendogli:  Or  chiama  il  Priore  e  gli  altri  frati, 
a'  quali  io  darò  loro  anco  si  come  ho  fatto  a  te.  Il 
Priore  che  udì  lo  rumore  ,  corse  subito  con  gli  altri 
frati,  i  quali    per   non    pugnare    alla    cieca,  riavevano 

I  cadauno  in  mano  un  flagello  e  giunti  là  dove  era  il 
monaco  novello,  l'adirato  Priore  gli  disse:  Perchè  non 

;    sei  tu,  o  frate  Cherubino ,  venuto  a  mattutino  ?  Non 

;  ti  bastando  di  bavere  disubedito ,  tu  hai  anche  dato 
delle  pugna  al  Sacrestano;  ma  io  ti  castigarò  si  come 

1  meriti  inanzi  che  tu  mi  esca  dalle  mani.  E  comandò 
poi  che  lo  spogliassero  e  che  tutti  lo  flagellassero.  Il 
che  gli  parve  molto  strano ,  onde  egli  incominciti  a 
gridare;  dicendo:  Che  legge  è  mai  questa  vostra?  pel- 
ine io  non  la  intendo  ne  la  posso  penetrare. — Tu  la 
intenderai — disse  il  Priore,  innanzi  che  si  rischiari  il 

\  giorno,  e  benché  tu  fossi  senza  intelletto  la  potrei 
però  insegnare  benissimo  ad  un  altro.  —  Io,  disse  lui, 
non  mi   feci   mai   fiate;  ma  che  diavolo  mi  ha  mai  co- 

■    stretto  a  pormi  questi  habiti  et    abbandonare    la  mia 
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bella  moglie  ?  Sentito  ciò  dal  Priore ,  disse  :  Egli  bi- 
sogna in  ogni  modo  grattarle  la  rogna.  Su  ,  non  più 
parole,  ognuno  lo  riflagelli.  E  cosi  lo  flagellarono  in 

s  modo  tale  che  gli  ferono  uscire  il  sonno  e  l'humore 
dal  capo,  gridando:  Non  più,  di  grazia,  Padre,  mise- 
ricordia, che  io  venirò  a  mattutino  da  qui  innanzi  al 
primo  tocco  della  campana,  senza  più  essere  chiamato 
da  alcuno;  e  se  io  preterirò  mai  i  vostri  comanda- 
menti, non  mi  perdonate  mai  più,  ma  fatemi  scacciare 

;  fuori  dal  convento  a  guisa  di  un  vituperoso  e  sop- 
portare ogni  affanno.  Udito  ciò  dal  Priore  gli  disse  : 

!  Tu  favelli,  brutto  ribaldo,  di  moglie,  essendo  già  quin- 
dici anni  che  io  ti  accettai  il  giorno  di  S.  Giovanni 
nella  religione  ?  — Io  non  mi  sovengo  punto  di  questo, 

ma  io  vi  dico  certo  e  giuro  che  non  hebbi  voglia  mai 
(  .      .  . 

|    di  farmi  frate.  In  oltre  egli  mi    pare    che    non   sieno 

anco  due  anni  che  io  havevo  moglie,  serve,  mercanzie 

e  denari.  — Tu  ritorni  pure,  disse  il  Priore,  nel  primo 

vomito  ,  tu  non  devi    bavere    anco    ben   rassettata  in 

dosso  la  pelle.  Orsù  che  si  flagelli  di  nuovo  ». 

E  cosi  sino  alla  fine  prosegue  la  sgrammaticata  ver- 

/  sione  del  Malespini.  Ma  con  arte  assai  migliore  si 
valse  un  novellatore  spagnuolo,  Tirso  dei  Molina,  della 

)    novella  del  Cieco,  ch'egli  probabilmente  conobbe  sol- 

\    tanto  nella  veste  prosastica  delle  Duecento  novelle  ma- 

>    lespiniane. 

Xe  Los  tres  maridos  burlados  '  il  Molina  sesue  bensì 


1  Ved.   Tesoro  de  novelistas  espanoles,  Parigi,  1847,  T.  I,  pag. 
23;  e  sgg. 
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da  vicino  il  racconto  del  Cicco,  ma  la  sua,  meglio  che 
una  traduzione,  è  una  libera  elaborazione  del  medesimo 
tema. 

La  burla  del  luto  che  pute  è  soltanto  brevemente 
accennata  nella  novella  del  Cieco?  Il  Molina  gliene 
sostituisce  un*  altra  più  graziosa  ,  benché  non  meno 
nota  :  la  moglie  dà  a  credere  al  marito  eh*  egli  è 
morto  e  lo  dispone  a  lasciarsi  sotterrare.  Inoltre 
nella  burla  del  finto  monaco  lo  scrittore  spagnuolo 
introduce,  o  per  dir  meglio,  svolge  con  maggiore  am- 
piezza un  altro  tema,  appena  accennato  dal  Malaspini, 
pel  quale  la  novella  si  accosta  vieppiù  alla  boccaccesca 
di  Ferondo.  Nonostante  queste  trasformazioni,  e  l'in- 
sieme della  narrazione  del  Molina  fa  sospettare  della 
sua  fonte  prima,  e  taluni  particolari  mutano  il  sospetto 
in  certezza.  Ma  perchè  meglio  si  conosca  l' arte  del 
Molina,  riporteremo  un  brano  anche  della  sua  novella: 

«  Dos  horas  habia  que  duraba  ci  éxtatis  del  igno- 
rante novicio ,  v  dos  prosiguió  en  su  dormilona  em- 
briaguez,  que  era  el  tèrmine  puesto  à  la  virtud  de  los 
polvos  con  jurisdiccion  de  solas  cuatro  horas;  v  ha- 
biendola  comenzado  à  las  ocho  ,  siguese  que  .\  las 
docc  fencceria  su  opera cion. 

«  Tocaron  à  maitines  corno  se  acostumbra  en  todos 
los  monasterios  a  media  noche,  y  tras  la  campana  las 
matracas,  con  las  cuales  despiertan  à  los  que  han  de 

levantarse A  si  sucedió  al  nuevo  padre  Santillana, 

pues  despcrtando  despavorido,  v  creyendo  que  estaba 
al  lado  de  su  mujer  v  en  su  casa,  con   un  grito   tre- 
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?  mendlsimo  dijo:  Jesus  !  què  es  esto,  Hipòlita  ?  Se  cae 

\  la  casa  ?  Hay  tormenta  de    truenos,  ò  vienen  por  mi 

los  diablos  ?  Como  no  le  respondió,  tentò  los  lados, 

ì  buscando  à  su  muyer,  y  no  ballandola,  lleno  de  ma-    ì 

licias,  è  imaginando  che  estaba  haciendo  fayancas  ,  y 

?  con  el  ruido   pasado   querian    echarle   el  aposento    à 

5  cuestas,  se  levante  furioso  diciendo  à  voces  :  Dónde 

estàs,  adultera  ?  Mala  hembra,  no  diràs  tu  abora  que    5 

ì  son  vanas  ilusiones  y  vejezes  las  mias.  A  media  noche    ) 

!  fuera  de  mi  casa  v  mi    aposento ,  recibiendo    por    el    ^ 

)  techo  el  adulterio  ?...  < 

«  Entre  estas  confusiones  ridiculas  estaba  en  su  celda 

!  denudo,  sin  haberle   acordado  que  se  vistiese   el  frio, 

'  ni  saber  èl  por  dónde  ò  còrno  acomodar  la  diversidad 

\  de  pliegues  y  confusion  del  hàbito  que  en  su  vida  se 

s  habia    puesto,   cuando    entrando    el   companero,  que 

?  daba  luz  a  los    demas    frailes ,  le  dijo  :  Como    no  se 

<  viste,  padre  Rebolledo,   si  ba  de  ir  à  maitines  ? — Di- 

!  game  usted,  hermano  mio,  quièn  es  aqui  Rebolledo  ? 

>  Que  maitines  ò  qué  visperas  son  estas  que  me  desa- 

|  tinan?  respondió  el  casado  fraile.  Si  acaso    sois  loco,    1 

!  come  yo  lo  be  sido,  y  es  ese  el  tema  de  vuestra  en- 

!  fermedad ,  va  yo  estov    sano    por  la   misericordia  de 

'<  Dios,  y  no  para  oir  disparitesi  decidine  donde  ballare 

{  al  rector,  y  deiad  de  rebollearme. — Con  buen  bumor 

(,  se  levanta,  padre  Reboiledo,  dijo  el  religioso;  vistase 

ì  que  hace  frio,  y  mire  que   voy  à   tocar    segundo ,  y 

'<  que  es  mal  acondicionado    el    superior.  —  Fùese  con 

)  esto  dejàndole  metido  en  mavores  confusiones.... 

^ ^ 1 ^ 


«  Pasmado  se  estaba  sin  acertar  à  vestirse,  obligàn- 
dole  el  frio  à  rebozarse  con  las  frazadas  de  la  cama, 
cuando  vino  otro  traile ,  v  le  dijo  :  Padre  Rebolledo, 
<  el  vicario  de  coro  dice  :  Que  porque  no  va  à  maiti- 
l  nes  ?  que  son  cantados,  v  vuesa  reverenda  es  sema- 
nero  y  hebdomadario.  —  Vàlgame  la  corte  celestial  ! 
Io  sov  fraile  y  dromedario  ?  replicò  el  pobrete.  Io 
reverenda  y  padre  Rebolledo  ?  Io  va  no  sov  Santil- 
lana }  Yàlganme  todos  los  santos  que  tiene  el  al- 
manak.... 

«  Atentos  v  escondidos  habian  estado  ovendo  la 
escarapela  ridicula  ci  prelado  y  sùbditos  ,  reventando 
la  risa  por  romper  los  limites  de  la  disimulacion  y 
silencio  que  este  caso  requeria  ;  pero  saliendo  juntos 
con  las  velas  encendidas  que  habian  prevenido  para 
el  coro,  le  dijo  severo  el  disimulado  superiori  Padre 
Rebolledo,  què  escàndalo  y  desenvoltura  es  està  ?  Al 
frayle  que  vo  envio  para  que  le  llame  al  coro  trata 
da  csa  suerte  ?  Las  manos  pone  en  un  ordenado  de 
grados  v  corona  ?  Aparèjese  luego  que  con  un  Mise- 
rare vici  se  le  aplacaràn  esos  brios. — Què  es  aparejar? 
respondio  ci  colerico  montanes.  Soy  \o  bestia?  Va 
lo  estov  ;  por  defenderme  de  vuestras  ilusiones,  espi- 

ritus  condenados 

«  Estos  y  otros  desatinos  comenzò  à  cnsartar,  con  no 

poco  tormento  de  la  risa  de  los  circunstantes,  quj  se 

malograba  puertas  adentro  de  la  boca  :    però  hacièn- 

dole  agarrar  a  los  donados,  y  dicicndoles  el  prelado: 

.    fraile  està  loco,  mas  la  pena  le  bara  cuerdo,   le 
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asentaron  en  las  espaldas  de  par  en  par  una  colacion    < 
de  canelones,  que  pagò  con  mas  cardenales  que  tene 
Roma:  daha  gritos  que  los  ponia  en  el  cielo,  diciendo:    k5 
Senores,  o  frailes,  o  diablos,  o  lo  que    sois,  que'  os 
ha  hecho  el  pobrc  Santillana  para  tratarle  con  tal  ri- 
gor?.... Menudeaba  el  padre  disciplinante  azotazos  en     ) 
esto,  diciendo:  Todavia  da  en  su  tema?  Pus  veamos    5 
quien  se  causa.  Ya  lo  estoy  ,  padre  de  ini  alma  ,  re- 
spondió  el  penitente  por  fuerza;  por  la  sangre  de  Je- 
sucristo  que  tenga  làstima  de  mi. — Pues  se  enmendarà 
de  aqui  adelante  ? — SI,  padre  mio,  yo  me  enmendaré, 
aunque  no  se  de  què. — Còrno  que  no  sabe  de  que? 

)    replicò  el  cascante,  miren  què  gentil  modo  de  conocer 
su  culpa;  aun  no  està  corno  ha  de  estar,  aguardc  un     < 

>    poco,  y  diciendo  esto  le  taraceaba  las  espaldas. 

«  Padre  de  mi  corazon,  dijo  entònces  echàndose  en    | 
el  suelo,  confìeso  que  yo  soy  el  hombre  mas  malo  que 

)    pisa  la  tierra;  tenga  misericordia  de  mis  caines,  pues 

Dios  la  tiene  de  mi  alma,  que  yo  me  enmendaré > 

Soltaron  la  risa  todos  entònces  que  no  pudieron  so- 
frirla.  El  prelado  los  reprehendió  ,  diciendo  :  De  què 
se  rien,  padres,  habiendo  de  llorar  la  perdida  del  juicio 
de  un  fraile  el  mejor  que  tenìamos,  y  que  ha  servido 

)    quince  anos  en  este  monasteno  con  la  mayor  puntua- 

[    lidad  que  ha  visto  la  religion  ?  —  Quince  anos  yo  ?   ! 


< 


1   Quindici  anni    aveva    già   detto  il  Cieco  e  ripetuto  il  Mala- 
spini.  Né  mancano  altri  riscontri  di  particolari  fra  la  novella  ita-     < 
liana  e  la  spagnuola.  Vedrà  il  lettore  come  nella  burla  della  ta- 


XXXIII    — 


Tip 


? 


—  decia  entre  si  el  pobrc  Santillana, — qu'mce  aiìos  vo 
en  aqueste  convento  ?  Hay  encanhamiento  semejante 
cn  quantos    libros  de  caballeria    desvanece.i    moceda- 

des .- Vèngase  al  coro  con  nosotros,  le  dijo  el  cu- 

riado  ' ,  quo  no  conocia  ,  y  obedeciòle  el  zeloso  por 
su  daiìo.  Comenzaron  los  maitines,  y  le  mandò  el 
prelado  que  entonasc  cn  medio  la  primer  antìfona.  » 
Con  questo  suo  nuovo  travestimento  la  novella  del 
Cieco  si  aperse  altre  vie  e  penetrò  in  Francia.  Infatti 
il  grazioso  racconto  che  leggesi  tra  i  Contes  del  D'Ou- 
ville  col  titolo  Nouvelle plaisante  et  ricreative  2,  che  altro 
e  se  non  una  versione  fedele' della  novella  del  Mo- 
lina ?  Basta,  per  convenirne,  riportarne  il  brano  corri- 
spondente a  quello  della  novella  spagnuol.i  teste  ri- 
')    prodotto: 


verna  il  Cieco  per  ispiegare  il  fatto  lo  attribuita  ad  una  strega 
che  soleva  mettere  male  fra  gli  sposi.  E  il  Molina:   «  Sosièguese     < 

«  usted, quo  el  setìor    Moreno  no  tiene  la  culpa  ,  sino     > 

alguna    Itecbicera  que   por    rnalos    medio s    quiere  baecrlos   mal  cu- 
saJos.  » 

1  Presso  il  Cieco  il  frate  e  un  amante,  ma  già  presso  il  Ma- 
laspini  è  diventato  fratello  della  moglie  astuta,  con  una  trasfor- 
mazione della  quale  è  facile  supporre  i  motivi. 

2  I  Conti  i  del  D'Ouville  furono  pubblicati  per  la  prima  volta 
nel   1645.  In  seguito  usci  1'  Élite  dei  Contes  dtt  Sieur  D 
recentemente  ristampata  dal  Ristelhuber  (Parigi,   1876;  la  nostra 
novella  e  a  pp.  149-198),  e  dal  Brunet  (Parigi,  1884).  11  Brunet 
in  nota  alla  novella  accenna  a  una  sua  probabile  fonte  sp.ignuola; 

/     non  ci  pare  dubbio  eh'  essa  si  debba    ricercare  nel  racconto  del 
lina, 

j^ M* 
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«  Il  v  avoit  bien  deux  heures  que  cet  ignorant  no-  5 
vice  étoit  dans  cene  extase  et  continua  encore  en  cet 
état  deux  autres  heures  qui  étoit  le  terme  prescrit  à 
la  vertu  de  la  poudre,  qui  ne  duroit  que  quatre  heu-  $ 
res:  ayant  commencé  à  la  prendre  à  huit  heures,  son 
opération  devoit  finir  à  minuit.  On  sonna  matincs, 
cornine  e'  est  la  coùtume  de  tous  les  monasteres  et 
ayant  fini,  on  rìt  sonner  les  matraques  pour  réveiller 

ceux  qui  se  doivent    lever Le  pauvre    vieillard  ja- 

loux  s'éveillant  en  sursaut  à  ce  grand  tintamarre,  fut 
extrèmement  surpris,  qui  croyant  ètre  couché  avec  sa 
femme,  jetta  un  grand  cri  en  disant:  Grand  Dieu,  que 
vcut  dire  ceci ,  vpolite  ,  la  maison  tombe-t-elle  ?  le 
tonnerre  est  il  tombe  ici  ou  les  diables  sont-ils  de- 
chainez  ?  Mais  cornine  il  vit  qu'  elle  ne  lui  répondoit 
point ,  tàtant  avec  ses  mains  et  ne  la  trouvant  pas 
dans  le  lit,  plein  de  malicieux  soupeons,  ecc.» 

Di  questo  passo    potremmo    continuare  a  lungo  se 

invero  non  lo  rendesse    superfluo    1'  identità    dei  due    ) 

testi  nel  breve  brano  che  abbiamo  riportato.  Ma  prima 

di  chiudere  questo  cenno  intorno  alle  derivazioni  che 

procedettero   dalla  novella  del  Cieco,  ci  sia  lecito  ri-    > 

tornare  nel  campo  delle  tradizioni  popolari  ed  osser-    \ 

vare  che  esiste  tuttora  in  Sicilia  una  tradizione  '  che 

s'  accorda  con  quella    raccolta  dal  Cieco     cos'i  piena-    ? 

mente  da  far  rinascere  il  dubbio  che  non  sia  stata  per    s 

s 

caso  propagata  direttamente   dalla  novella  del    nostro 


1   Vedi  PlTRÉ,   %flcc.  cit.,  n.   166 
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poeta.  La  quale  non  soltanto  corse ,  come  già  di- 
cemmo, in  buon  numero  di  stampe  popolari,  ma,  quel 
ch'è  più  ,  fu  conservata  in  quella  rozza  compilazione 
di  poemi  cavallereschi  —  tra  cui  il  Mambriano  —  che 
tu  messa  insieme  da  Don  Giusto  Lodico  ed  incontrò 
in  Sicilia  così  largo  favore  l. 


III. 


Il  Libro  della  origine  dèli  volgari  proverbi  vide  la 
luce  in  Venezia  nel  1526:  altre  ristampe  dopo  questa 
non  si  fecero,  e  gli  esemplari  della  prima  edizione  an- 
darono assottigliandosi  di  numero  cosi  da  formare  ora 
una  vera  rarità.  Pertanto  abbiamo  creduto  che  non  sa- 

<)  rebbe  tornita  discara  ai  lettori  di  queste  Curiosità  tradi- 
zionali la  ristampa  di  una  novella  del  Fabrizi,  la  quale  ] 
potesse  offrir  loro  un  saggio  dell'arte  di  questo  novel- 
latore tanto  vituperato  e,  in  parte,  almeno  anche  tanto 
calunniato.  Poiché  da  lungo  tempo  si  disse  e  si  ripetè 
che  il  Libro  dei  proverbi  non  è  che  un'accolta  di  tur- 
pitudini e  di  oscenità  nella  quale  il  Fabrizi  amò  di- 
guazzare con  compiacenza  tanto  maggiore  quanto  più 

l    ributtante  fu  il  laidume  che  gli  riusci  di  ragunare.    E 


'  Cl'r.  PlTRÉ,  Le  tradizioni  cavalleresche  pò  poi.  in  Su-iìta.  nella 

Romania,   1884,  p.  352  e  p.   5)9.  La  novella  del  Cieco  (e  non  è 
la  sola  del  Mambriano    conservata  dal   Lodico)  leggesi    nel   cap 
XXXI  della  compilazione:  «Tre  donne  trovano  un  anello;  Mer- 
;     lino  è  eletto  dalle  donne  giudice;  ma  Merlino  dà  l'  anello  a   chi 
la  miglior  burla  al  marito.  » 
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in  fatto  nessuno  vorrà  sostenere  che  il  Fabrizi  sia  corso    <, 

di  fiore  in  fiore  a  coglierne  il  più  bello  ed  il  più  dolce;    \ 

anzi  egli  scese  nei  bassi  fondi  della  tradizione    popo- 

.  .  .  .  r 

lare,  si  rivolse  di  preferenza  a  quei  poemetti  e  a  quelle    ( 

novelle  di  altri  scrittori  che  contenevano  le  narrazioni 
più  immorali:  tanto  è  ciò  vero  che  assai  difficilmente 
avremmo  potuto,  tra  le  molte  novelle  del  Fabrizi,  tra- 
sceglierne un'  altra,  oltre  questa,  la  quale  potesse  an- 
dare liberamente  per  le  mani  di  tutti  l.  Ma  chi  non 
voglia  giudicare  dietro  la  prima  impressione,  e  si  sof- 
termi  ad  esaminare  più  attentamente  1'  opera  del  Fa- 
brizi così  nel  suo  complesso  come  nelle  sue  diverse 
parti,  e  porga  anche  orecchio  più  benevolo  alle  atte- 
stazioni che  T  autore  vi  premise,  s'avvede  che  gì'  in- 
tendimenti  del  novellatore  furono  più  elevati  e  meno 
angusti  di  quelli  che  gli  furono  attribuiti,  poiché  egli  ) 
si  pensò  di  far  rifuggire  dal  vizio  i  suoi  lettori  col 
mostrarlo  loro  e  spiegarlo  nel  suo  pieno  orrore.  Si 
può  discutere  intorno   alla  bontà  di  siffatto  sistema  e 

all'efficacia  di  tali  mezzi,  ma  non  è  giusto  tacciare  di 

...  .  I 

intamia  colui  che  in  buona  fede  li    abbia  seguiti  e  a- 

doperati  2. 

i 

1  EJ  è  questa  una  delle  ragioni  per  cui  abbiamo  dovuto  ri- 
correre alla  novella  %ebindemini ,  benché  essa  sia  già  stata  ri- 
stampata recentemente  dall'Imbriani  (Napoli,  1886);  ma  ne  furono 
tirati  soltanto  pochi  esemplari  non  venali,  cosicché  si  può  dire  che 
la   pubblicazione  passò  inosservata. 

'-'  Della  natura  e  delle  fonti  del  Libro  dei  Proverbi  già  dicemmo 
in  un  articolo  inserito  nel  Giornale  storico  della  letteratura  ital.. 
Voi.  XVIII,  p.  76  sgg. 
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Ma,  astraendo  da  simile  questione  di  moralità,  alla 
>    quale  ci  pare  che  non  debba    arrestarsi  chi  studiando 
il  foìkore  con  amore  e  con  cura  di  scienziato  e  tratto    \ 
ad  indagarne  anche  il  lato  più    brutto  ,  convien    dire 
che  il  Libro  dei  proverbi  presenta    un  ricco    materiale    \ 
di  riscontri  per  quelle  grasse  e  sboccate    narrazioni  a    ! 
cui  sogliono  ricorrere  le  brigate  quando  è  rotto  ogni 
ritegno  di  verecondia. 

Perciò  sfogliando  l'opera  del  Fabrizi  capita  sovente 
d' imbattersi  in  narrazioni  del  genere  di  quelle  della 
moderna  raccolta  dei  Crypladia  :  narrazioni  che  ,  per 
esser  giusti,  non  isdegnarono  di  far  proprie  altri  mi- 
nori e  massimi  scrittori  di  novelle  e  che  fornirono 
il  maggior  contingente  di  argomenti  ai  gai  poeti  dei 
favolelli  francesi. 

Il  Fabrizi  non  attinse  però  sempre  direttamente  alla 
tradizione  orale  ;  ma  si  valse  dei  novellieri  del  Boc- 
caccio, di  Masuccio  Salernitano,  del  Cornazano  (Pro- 
verbiorum  opus),  ed  inoltre  di  quei  poemetti  popolari 
che  incontrarono  tanta  fortuna  nel  cinquecento  e  dei 
quali  alcuni  continuano  ancora  oggigiorno  a  stamparsi 
per  uso  del  popolo  l. 

La  novella  del  Fabrizi  che  abbiamo  riprodotto  non 
isvolgc  un  solo  tema;  ma,  a  somiglianza  di  quasi  tutte 
quelle  del  Libro  dei  proverbi,  presenta   raggruppati  più 


1   Un  buon  contributo  per  l.i  letteratura  di  questi  poemetti  dieJe 
S    recentemente  il  Varnhagek.    Ueber  eiue  Sammlun*  allei  ilal'u 
niseber  Druche  da  Erlanger  Universi tàtsbìbliothek,  Erlangen,  i 
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temi  di  novelle.  È  questo  un  altro  tratto  caratteristico  S 
del  novelliere  del  Fabrizi  di  ammassare  nelle  sue  nar- 
razioni più  materia  eh'  è  possibile  ,  talvolta  anche  di  ì 
natura  diversa  e  contraria  ad  ogni  fusione,  cosicché 
spesso  ne  riesce  uno  strano  e  contuso  rimpasto  ,  nel 
quale,  le  varie  parti  non  avendo  potuto  assumere  una 
fìsonomia  comune  stridono  orribilmente  fra  loro. 

I  temi  principali  della  nostra  novella  ci  sembrano 
due.  Il  primo  ci  ricorda  in  parte  la  nota  leggenda 
delle  Mille  e  una  notte  che  in  Europa  assunse  diverse 
forme  e  fornì  argomento  ai  poemetti  della  Bella  Me- 
gbelona,  di  Ottinello  e  Giulia  e  ad  una  novella  di  Mam- 
briano ,  per  tacere  di  altre  versioni  letterarie  e  popo- 
lari '.  Ecco  in  breve  di  che  tratta  il  poemetto  di  Ot ti- 
nello e  Giulia:  Ottinello,  figlio  del  principe  di  Salerno, 
innamoratosi  per  fama  di  Giulia,  figlia  del  principe  di  \ 
Capua,  non  potendo  chiederla  in  moglie  per  1'  inimi- 
cizia dei  padri,  si  reca,  sconosciuto,  in  Capua  e  s'ac- 
concia come  servo  in  quella  Corte.  Quivi  svela  il  suo  : 
amore  alla  principessa  e  la  persuade  a  fuggire  con  lui. 
Mentre  i  due  amanti  fuggitivi  si  riposano  presso  un 
fiume,  un  falco  rapisce  dal  viso  di  Ottinello  un  velo, 
col  quale  la  fanciulla    1'  ha  ricoperto  ;  il  giovane    in- 


1  Tutte  queste  versioni  della  novella  furono  esaminate  e  al- 
cune anche  riportate  per  esteso  dal  D'Ancona  ne'  suoi  Poemetti 
popolari  italiani,  Bologna,  1S89,  come  illustrazione  del  poemetto 
d'  Ottitiello  e  Giulia.  Solo  la  novella  del  Fabrizi  sfuggì  alle  in- 
dagini del  chiarissimo  erudito. 
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segue  V  uccello  lino  sulla  riva  del  mare  ;  ma  quivi  è 
fatto  prigione  da  alcuni  corsari  ciprioti  e  venduto  in 
Cipro  ad  un  ortolano.  Un  giorno,    nello  scavare  una 
fossa,  Ottinello  scopre  un  tesoro  e  lo  nasconde  in  pa- 
recchi tarantella  o  ventresche  di  tonno,  che  finisce  di 
|    riempiere  con  ulive.  Riscattatosi,  imbarca  il  suo  tesoro 
j    sopra  un  bastimento  che  h  vela  verso  l'occidente:  ac- 
)    cade  poi  che,  essendo  sorto  un  vento  favorevole  ,  il 
|    bastimento   parte   senza    di    lui.  Ma  il  tesoro    non  va 
perduto;  esso  viene  in  potere   di  Giulia,  la  quale  in 
'■    questo  frattempo,  sotto  le  spoglie  e  il  nome  di  Otti- 
nello, aveva    comperato  un'  osteria  e  vicino  a  questa 
fondato  un  ospedale  per  i  poveri.  Quivi  alla  fine  capita 
anche  Ottinello,  sbalestratovi  da  un  naufragio. 

Ognun  vede  come  colla  novella  del  Fabrizi  noi  en- 
triamo da  principio  in  questo  ciclo  di  narrazioni;  ma 
nel  bel  mezzo  se  ne  esce  bruscamente  per  battere  una 
via  ben  lontana  dalla  prima. 

11  secondo  tema  principale  della  novella,  quello  da 
cui  essa  trae  il  suo  titolo  di  Réindentini,  si  trova  svolto 
in  Italia  già  nel  Novellino'.  «  Un  pellegrino  commette 
un  delitto  ed  e  perciò  condannato  o  a  pagare  mille 
lire  o  a  perder  gli  occhi.  Xon  avendo  di  che  pagare, 
è  condotto  bendato  alla  giustizia.  Per  via  lo  vede  una 
donna  ricca  ma  brutta,  e  si  offre  a  p-\'^\r  per  lui,  purché 
la  sposi.  Quando  gli  è  tolta  la  benda,  vista  la  biniti 
donna  che  doveva  sposare,  comincia  a  gridare:  Ribeud,\ 
s  ribende  ,  che  meglio  è  non  veder  mai  che  leder  sempre 
»    cosa  che  gli  spiaccia.  Il  signore   della    terra  ,  saputa  la  , 
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cosa,  lo  lascia  libero  *.  Il  D'Ancona  cita,  a  confronto 
di  questa  novella,  la  fav.  69,lib.IV  dell' Esopus  di  Waldis 
e  ricorda  il  'Proverbio  del  Fabrizi  ,  nonché  un  passo 
del  Zelo  so  d'i  Don  Alfonso  Uz  de  Velasco.  A  questi 
riscontri  avemmo  già  occasione  2  di  aggiungerne  un 
altro  in  una  novella  di  Francesco  Angeloni,  la  quale 
narra  di  un  tristo  pedante  che,  condotto  alle  forche , 
rinunzia  alla  salvezza  che  gli  profferisce  una  sconcia  ; 
meretrice  insieme  colle  sue  nozze,  esclamando:  Reben- 
demini,  rebendemini.  Aggiungiamo  che  l'anedotto  lu  rac-  ! 
colto  anche  dal  Montaigne  ne'  suoi  Essais  3:  «  Chascun 
a  Qui  faire  le  conte  du  Picard,  auquel,  estant  à  l'cs- 
chelle,  ori  presenta  une  garse,  et  que  (cornine  nostre 
iustice  pcrmet  quelquefois)  s'il  la  vouloit  cspouser,  on 
luv  sauveroit  la  vie;  luv,  Pèyant  un  peu  eontemplee,  ! 
et  apperceu  qu'elle  bottoit  :  Attaché  !  attaché  !  dict  il; 
elle  cloche. —  Et  on  dict  de  mesne  qu'en  Dannemarc, 
un  homme  condamnè  a  avvir  la  teste  trenchee,  estant 
sur  l'eschaffaud,  cornine  on  luy  presenta  une  pareille 
condition,  la  refusa  par  ce  que  la  fille  qu'  on  luy  offrit 
avoit  Ics  ioues  avallees  et  le  nez  trop  poinctu». 

Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  intorno  alla 
novella  del  Fabrizi  ed  al  Libro  dei  proverbi,  vogliamo 
ancora  richiamare  1'  attenzione  del  lettore  sullo  stile 
del  poeta  così  bizzarro  e  distorme,  a  volte  bislacco  e 


1  D'  Ancona,  Fonti  del  Novellina,  in  Studi  di  Critica  e  Storia 
',     letteraria,  Bologna,   iiSSo,  pp.  358-9. 
I        2  Nello  studio  testé  ricordato. 

3  Parigi,   1826,  T.  II,  pp.  142-3. 


—  xli  — 


scolorito,  a  volte  non  privo  di  efficacia  e  di  vigoria,  ; 
ma  sempre  involuto  ed  oscuro.  È  superfluo  osservare 
come  il  Fabrizi  si  sforzi  di  imitare  l'Alighieri,  da  lui 
studiato  con  grandissimo  amore,  e  come  sovente  ne 
ripeta  le  immagini  ed  i  concetti.  Egli  ne  accolse  an- 
che 1'  elocuzione,  e  presentendo  le  accuse  che  gliene 
sarebbero  state  mosse,  se  ne  scusò  nella  Prefazione, 
scrivendo:  «  Di  me  non  latrino  questi  misuratori  delle 

;    varie  maniere  del  parlare, con  ciò  sia  che  non  ho 

studiato  con  armonizzate  parole,  ne  per  la  trafila  più 
di  uno  che  di  l'altro  idioma  tirate;  questo  mio  libro, 
né  questi  ragionamenti  descrivere  ,  che  quel  sermone 
come  dice  lo  Alegieri,  de'  volgari  primo  poeta  Dante,    j 
ee  più  bello,  il  quale  debitamente  coresponde  allo  la- 

\  tino,  perciò  che  il  volgare  (come  egli  dice)  seguita 
uso,  et  il  latino  arte  ». 

La  presente  edizione  è  condotta  sulle  stampe  più 
antiche.  Per  1'  Hisloria  di  tre  Giovani  e  di  tre  Fate  ci 
siamo  valsi  di  quell'esemplare  della  più  antica  edizione 

;  conosciuta  dai  bibliografi  ,  il  quale  e  posseduto  dalla 
biblioteca  di  Lucca.  Vi  abbiamo  aggiunto  alcune  tra 
le  varianti  più  notevoli  presentate  dalle  edizioni  di  Bo- 
logna e  di  Venezia.  Abbiamo  riprodotto  la  novella  del 
Mambriano  dalla  prima    edizione  del    poema  (Ferrara, 

;  Giov.  Mazzocco,  1509),  nell'esemplare  posseduto  dalla 
biblioteca  Angelica  di  Roma;  e  trascritta  la  novella  del 
Fabrizi  dall'  esemplare  del  Libro  dei  Trovcrbi  che  si 
conserva  nella  Marciana  di   \  enezia  \ 


'   (.1  t  .-nato  di  poter    esprimere  la  nostra    riconoscenza  ai  si- 

sta 
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Ci  siamo  argomentati  di  seguite  fedelmente  i  testi 
;  antichi  anche  là  ove  sarebbe  stato  facile  correggere  le 
l  mende  e  le  incongruenze  ,  pensando  eh'  era  miglior 
$  principio  non  sostituire  il  nostro  arbitrio  al  discerni- 
\    mento  del  lettore. 

Giuseppe  Rua. 


gnori  Bibliotecari  cav.  Boselli,  di  Lucca,  comm.  Novelli,  di  Roma, 
comm.  Castellani,  di  Venezia,  che  con  rara  gentilezza  ci  permi- 
sero il  prestito  delle  antiche  e  preziose  stampe. 
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HISTORIA  DI  TRE  GIOVANI  DISPERATI 


E    DI    TRE    FATE 
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HISTORIA  DI  TRE  GIOVANI  DISPERATI 

E  DI  TRE  FATE. 


&. 


i.       Colui  che  da  Giovanni  ebbe  il  battesmo 
In  el  fiume  Giordano  ignudo  nato, 
Il  qual  principio  fu  del  cristianesmo 
Che  de*  nostri  peccati  ci  ha  lavato, 
Prestimi  aiuto  lui  che  io  medesmo 
So  chJ  io  non  sono  a  tal  mestier  usato. 
Per  tanto  presti  grazia  a  mia  memoria 
Ch'  i'  possa  raccontar  la  bella  istoria. 

2.      Da  poi  che  siate  venuti  ascoltare, 
Io  vi  vo  dire  una  bella  novella; 
Istate  tutti  attenti  al  mio  parlare, 
Che  so  eh'  a  tutti  ella  vi  parrà  bella. 
In  ogni  luogo  si  vorrè  cercare 
Pel  mondo  tutto  città  e  castella, 
Perche  gli  è  nato  ad  ogni  creatura, 
Come  gli  è  nato  a  ciascun,  sua  ventura. 


J\3 
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3.  Ma  vuoisi,  se  non  è  nella  sua  terra, 
Cercarne  un'  altra  tanto  che  la  truovi; 
E  non  temer  fatica,  affanno  o  guerra. 
Rado  s'  ha  il  ben  se  prima  il  mal  non  provi. 
E  vuoisi  passar  monti,  et  ogni  serra, 
Che  se  se'  pigro  et  sempre  un  luogo  covi, 
Tu  non  la  troverrai,  questo  ti  provo, 
Se  tu  stai  saldo,  e  mai  esci  del  covo. 

4.  Perchè  tal  volta  si  trova  in  un  prato, 
E  si  vuoi  sempre  ogni  cosa  cercare. 
E'  furon  tre  che  ciascun  disperato 
Erano,  e  non  sapean  come  si  tare; 
Tanto  eh'  ognun  di  lor  si  fu  accordato. 
Ciascuno  insieme  cominciò  a  parlare  : 
— «  Dove  vai  tu  ?  » —  «E  tu  che  vai  cercando  ?  »  — 
— «  I'  tei  dirò,  s'  tu  mi  verrai  ascoltando. 

5.  I'  ho  cercato  di  molto  camino, 
E  son  disposto  tanto  caminare, 
E  tanto  andrò  portando  il  capo  chino, 
Ch'  i'  porrò  fine  a  tanto  sospirare.  »  — 
Rispose  l'altro: — «Ed  io,  miser  meschino, 
S'  i'  mi  dovessi  un  dì  gittar  nel  maro, 
Ch'  i'  son  disposto,  o  con  pene,  o  con  danni. 
Veder  s'  i1  posso  uscir   di  tanti  affanni.  »  — 

6.  —  «  Veggio  che  ognun  di  voi  è  disperato. 
Se  ci  vogliamo  insieme  accompagnare. 
Haren  pel  mondo  poi  tanto  cercato, 
Qualche  \cntura  ci  potrebbe  aitare.  »  — 

Su  J> 


E  fussi  insieme  ciascun  accordato. 
Cosi  presono  insieme  a  caulinare, 
E  stettono  una  sera  all'  osteria, 
E  la  mattina  poi  tirorno  via. 

7.  Eran  tutti  vestiti  alla  leggiera, 
Ma  perchè  v'  era  lontano  il  camino, 
Tolsen  del  pane  all'  oste  quella  sera, 
E  ciascbedun  aveva  un  fìaschettino, 
E  perchè  1'  oste  disse  lungi  v'  era 
Ciascun  la  sera  se  V  empiè  di  vino, 
E  caminorno  insino  al  sol  passato, 

Tal  che  la  sera  alloggiorno  in  un  prato. 

8.  Diceva  l'uno: — «E'  sarà  me'  cenare, 
E  poi  cenato  porrenci  a  dormire.  »  — 
Mentre  che  stanno  così  a  ragionare, 
Ecco  tre  belle  giovane  apparire, 
Tal  che  fanno  costor  maravigliare. 
E  giunte  quivi  cominciorno  a  dire: 
—  «  Voi  siate  tutti  quanti  ben  trovati, 
Da  poi  che  siate  così  alloggiati.  »  — 

9.  Disse  un  di  lor  :  —  «  Che  ben  venute  siate. 
Dove  n'  andate  adesso  che  è  già  notte  ! 
Se  voi  volete,  con  noi  vi  posate, 
E  non  andate  errando  per  le  grotte. 
Di  poi  che  tre  noi  siamo  e  voi  tre  siate, 
Ognun  ne  terrà  una  questa  notte; 
E  ciascuna  di  voi  piacer  arete, 
E  domattina  ove  vi  piace  andrete.  »  — 
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io.      Una  rispose:  —  «Non  ne  fate  isti  ma, 

Ch'  a  nessun  modo  non  mi  toccherai, 

Se  già  per  donna  non  mi  pigli  prima. 

Per  altro  modo  me  tu  non  arai. 

Ma  se  mi  vuoi  sposar,  odi  mia  rima, 

Farò  tal  cosa  che  tu  riderai, 

E  darotti  per  dota  tanto  avere, 

Ch'  alla  tua  vita  tu  potrai  godere.  »  — 

il.       — «Sappi  —  rispose  alla  donna  colui;  — 
Ch'  i'  non  son  ora  per  donna  pigliare, 
Se  già  non  fosse,  come  dite  vui, 
Che  quella  a  chi  mi  avesse  a  maritare, 
Mi  desse  tanto  aver  eh'  avesse  poi 
Per  la  mia  vita  sempre  a  trionfare. 
A  questo  modo  forse  lo  farei  : 
Per  altro  modo  mai  non  ne  torrei.  »  — 

12.  Disse  la  donna:  —  «Sappi  domandare. 
E  chiedi  quel  che  vuoi  che  1'  averai.  »  — 
Colui  rispose:  —  «  Se  tu  mi  puoi  dure 
Questo  che  chiego,  tuo  sempre  mi  harai. 
Una  borsa  vorrei  di  tal  affare, 

Che  fosse  piena  di  danari  ;-, 

E  s'  io  aprissi  quella  borsa  ogn'  ora, 

Cento  ducati  ne  balzasse!  fuora.  » — 

13.  — «  Ecco  la  borsa  la  qual   tu  mi   chiedi.»  — 
Disse  colui:  —  «  I'  vo'  veder  la  prova.  »  — ■ 
—  «  Guarda  qui  ben  se  cosa  alcuna  vedi.  »  — 
Colei  la  bocca  della  borsa  snoda, 
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E  fé'  balzar  cento  ducati  a  piedi. 
Colui  che  di  tal  cosa  ben  gli  proda, 
Tolse  costei,  eh'  aveva  il  viso  bello, 
Come  sua  donna,  e  dettegli  1'  anello. 

14.  Disse  quell'altra  al  secondo  di  loro: 

—  «  E  tu  che  cosa  pensi  nel  tuo   cuore  ?  »  — 
Disse  colui:  —  «  Non  chieggo  argento  o  oro, 
Ma  un  tappeto  di  fino  colore, 
Che  mi  portasse,  senza  far   dimoro, 
Senza  esser  visto,  in  ogni  concistore.»  — 
Detto  tappeto  la  donna  lo  truova, 
E  poi  gli  disse:  —  «  Fara'ne  la  prova.  »  — 

15.  Colui  se  '1  mise  adosso  et  ha  parlato 
Con  quel  tappeto  ravvolto  alle  rene, 
E  fecesi  portare  in  capo  al  prato. 
E  prestamente  indrieto  se  ne  viene, 
Et  ha  la  donna  subito  sposato, 
Che  gli  parea  la  cosa  andasse  bene. 
E  poi  queir  altra  disse  senza  lagno: 

—  «  Che  hai  pensato  ?  dimmelo,  compagno  !  » — 

16.  — «Se  tu  sapessi  quel  che  ho  pensato, 
E  potessimcl  dare,  o  viso  adorno, 
P  t'  arei  come  gli  altri  anch'  io  sposato, 
E  servirei  sempre  senza  scorno.  »  — 

—  «  Abbi  pur  quel  che  vuoi  adomandato.  »  — 
E  colui  disse  che  voleva  un  corno, 
Che  ogni  volta  che  V  abbi  sonato 
Sia  dieci  squadre  quivi  ognun  armato. 
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17.  — ((  Perche  quando  io  volessi  ass.ii  danari, 
Io  metterei  l'  assedio  a  una  terra, 

E  per  paura  senza  alcun  divari 

Mi  dien  V  argento  per  levar  la  guerra; 

Che  contra  a  me  e'  non  arien  ripari, 

Tanta  gente  mettrei  in  quella  terra.  »  — 

Disse  la  donna  che  con  lui  ragiona  : 

—  «Ecco  lo  corno!  fa  la  prova  e  suona.»  — 

18.  E  si  pigliò  quel  corno  e  1'  ha  sonato. 
Ecco  la  gente  d'  arme  comparire  : 

Son  dieci  squadre  ciascun  ben  armato. 
Dimostrò  d'  aver  forza  e  grand'  ardire. 
Un'  altra  volta  e'  l'  ebbe  risonato  : 
Eccotene  altretanti  li  venire. 
Dieci  volte  il  sonar  di  valimento  1, 
Tanto  che  venne  delle  squadre  cento. 

19.  Fece  la  prova  e  furon  consolati. 

E  ciaschedun  quel  eh'  avic  chiesto  V  ebbe, 

E  tutt'  a  tre  si  furon  maritati 

A  quelle  tre  eh'  a  nissun  non  V  increbbe, 

E  tutt'  a  tre  si  fumo  adormcntati, 

In  fin  che  1'  altro  giorno  arriverebbe. 

Ma  la  mattina,  poi  che  si  destorno, 

Ignuna  delle  donne  e'  non  trovorno. 

20.  E  disse: —  «  Ove  son  io  stanotte  stato?  "  — 
E  viene  il  sogno  suo  imagi nando. 

E  diceva  a  compagni:  —  «  F  ho  sognato 
Un  sogno,  eh'  io  verrò  poi  ragionando. 


•  Con  valore,  arditamente. 
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E'  mi  pareva  moglie  aver  pigliato, 

E  stavomi  con  essa  sollazzando. 

Arebbela  nessun  di  voi  veduta, 

Ch'  io  non  so  già  quel  che  se  ne  sie  suta  ?  » — 

21.  U  altro  rispose:  —  «A  me  parve  iersera, 
Quando  eravamo  a  cenar  nel  prato, 
Venner  tre  donne  con  bella  maniera 

E  dolcemente  ci  ebbon  salutato.  »  — 
Quell'  altro  lor  compagno  si  dispera 
Che  non  sa  come  el  fatto  sia  passato, 
Dicendo:- — -«Una  ne  presi  per  mia  isposa; 
Or  non  so  come  vada  questa  cosa.  »  — 

22.  Queir  altro  disse:  —  «  Anch'  io  ne  presi  una, 
E  donommi  un  tappeto  molto  bello; 

E,  perchè  fusse  ben  di  notte  bruna, 
E'  mi  portava  dov'  io  volea  quello.  »  — 
E  '1  primo  disse  che  di  seta  bruna 
La  sua  una  borsa  gli  donò  per  elio, 
Che  come  quella  borsa  ella  s'  apriva, 
Cento  ducati  fuor  di  quella  usciva. 

23.  Il  minor  disse:  —  «  A  me  donò  la  mia 
Un  corno  lavorato  gentilmente, 

Ch'  a  sonarlo  ogni  volta  quel  facia 
Ben  dieci  squadre   di  pulita  gente.  »  — 
Guardando  intorno  ciaschedun  vedia 
Quelle  cose  ciascuna  di  presente: 
Viden  la  borsa  e  quel  tappeto  adorno 
E  similmente  el  lavorato  corno. 
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24.      —  «  Questo  sarà  un  sogno  da  dovere 
Fa  edam  la  prova,  e  poi  qual  cosa  sia.  »  — 
Fecion  la  prova,  e  vidon  eh'  era  vero; 
E  inverso  Roma  pigliaron  la  via. 
Quel  della  borsa  pagava  l'  ostiero, 
Quando  avevan  mangiato  all'  osteria. 
Stettono  a  Roma  circa  quattro   mesi; 
Poi  terminorno  di  mutar  paesi. 
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Partissi  quel  eh'  avea  piena  la  borsa, 
E  prese  il  suo  camin  verso  la  Spagna. 
E  molto  ben  all'  oste  il  becco  intonsa, 
E  facea  scotti  che  non  ne  sparagna. 
Et  avea  già  di  molta  via  trascorsa, 
E  molto  spende  perch'  ha  chi  guadagna. 
Et  are'  fatto  di  danar  duo  sacchi 
Giucar  sapendo  a  tavolici*  e  a  scacchi. 

26.  Giucava  a  tavole  et  era  buon  maestro. 
Tal  che  venne  agli  orecchi  alla  regina. 

E  fu  mandato  per  lui  molto  presto 
Che  venga  a  corte,  e  lui  tosto  camina 
Avanti  alla  regina  molto  destro. 
Con  riverenza  la  saluta  e    nchina. 
E  diceva:  —  «  Madama,  in  cortesia, 
Che  mi  comanda  vostra  signoria?»  — 

27.  —  «  Detto  mi  è  stato  di  tua  gentilezza, 
E  come  a  scacchi  guochi  così  bene, 

Et  a  tavole     -disse  — con   destrezza 
Ne  sanno  giucar  pochi  come  tene. 
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I'  ho  di  giucar  teco  gran  vaghezza, 
Poiché  così  gentil  maestro  sene. 
Et  ei  rispose  che  gli  era  contento 
Di  far  ciò  che  gli  fusse  in  piacimento. 

28.  E  cominciorno  '1  giuoco  al  tavolieri. 
E  piaceva  alla  dama  il  suo  giucare, 

Et  anche  lui  la  vedea  volentieri, 

Tal  che  se  n'  ebbe  mezzo  a  innamorare. 

Lassor  le  taole  e  presoti  lo  scacchieri. 

E  lei  eh'  era  maestra  di  giocare 

All'  uno  e  Y  altro  giuoco,  gli  ha  tirati, 

Se  non  son  più,  cinquecento  ducati. 

29.  Finito  el  giuoco  quel  giorno  presente, 
Diss'  ella:  —  «  Poi  eh'  abbiam  tanto  giucato, 
IJ  vo'  che  mi  prometta  veramente 

Che  con  meco  stasera  abbi  cenato.»  — 
E  lui  che  già  sentia  le  fiamme  ardente, 
Ebbe  1'  invito  suo  tosto  accettato. 
E  disse:  —  «  Poi  che  vi  faccio  a  piacere, 
Io  son  contento  far  vostro  volere.  »  — 

30.  Cenato  eh'  hanno,  senza  uscir  da  mensa, 
Sul  tavolili  incominciorno  il  giuoco  ; 
Perchè  colei  nell'  animo  suo  pensa 

Come  potesse  far  ardere  il  fuoco, 
E  talvolta  sospira  e  poi  ripensa 
Coni'  ella  possa  far  a  poco  a  poco; 
E  la  sua  fantasia  avea  transcorsa 
Coni'  ella  possa  torgli  quella  borsa. 
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31.  E  finge  e  dice:  —  «  O  traditeti'  d'  amore  !  »  — 
E  con  queste  parole  e  poi  sospira. 
Costui  eh'  aveva  già  ferito  il  core 
Alle  parole  sue  pose  la  mira; 
Costei  non  ha  marito  nò  signore; 
Tanto  che  questo  alle  sue  voglie  tira. 
E  diceva  a  costui  nel  sospirare 
Che  gli  voleva  in  secreto  parlare. 

32.  Tanto  che  disse: — «  Poi  eh'  amor  m'ha  gionto, 
E  sforzami  a  seguir  tutte  tue  voglie, 
Io  son  Regina,  come  io  t'  ho  riconto; 
Se  ti  piacesse  di  tormi  per  moglie, 
Di  te  come  di  me  sie  fatto  conto. 
Così  fortuna  adempie  le  sue  voglie; 
Ma  non  fare'  cotal  cosa  altamente 
Se  non  mi  fai  della  borsa  un  presente. 

33.  E  vo'  che  come  fai  anche  a  me  insegni. 
Veggo  che  lai  de  fiorini  a  tua  posta, 
E  di  tal   cosa  non   vo'  che  ti. 
Xon  so  come  tal  cosa  sia  composta.  »  — 
Costui  gli  disse:  —  «  Guarda  questi  segni, 
Che  se  pigli  la  borsa  senza  sosta, 
\i  che  la  scuoti  per  li  pellicini, 
\"  uscirà     einprc  fuor  cento  fiorini.  »  — 

34.  — «Questo  e  per  certo  una  mirabil  cosi. 
I'  ti  farò  signor  di  questo  regno, 
E  sarò,  coni"  io  dissi,  poi  tua  spi 
Se  di  tal  grazia  lai  1*  animo  degno.  » 
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Costui,  eh'  el  cuor  in  corpo  non  gli  posa 
E  vede  riuscir  il  suo  disegno, 
Gli  disse:  —  «Io  son  contento;  io  te  la  dono, 
Se  farai  prima  quel  eh'  io  ti  ragiono.  »  — • 

35.  —  «  Istà  così  un  poco  e  Là  verrai: 
Et  io  mi  avvierò,  ma  vien  là  solo. 
Quivi  soletto  tu  mi  troverrai.  »  — 
E  cosi  seppe  ben  tirar  1'  aiuolo, 
Diegli  la  borsa  e  non  credette  mai 
Esser  piantato  così  a  piuolo. 
Costei  n'  andò  et  in  zambra  si  misse  : 
Prima  avea  detto  che  a  Biagio  venisse, 

36.  Et  avvisato  i  servi  di  tal  fatto  : 
—  «  State  qui  fermi,  che  non  vi  partite. 
Se  Biagio  d'  entrar  qui  fa  alcun  atto, 
Fate  che  dentro  entrar  non  lo  lasciate; 
E  fategli,  oltre  a  questo,  miglior  patto  : 
Dategli  a  conto  dieci  bastonate, 
Dite  che  non  sappiate  che  si  sia, 
E,  scossogli  il  mantel,  cacciatel  via.  »  — 

37.  Ecco  che  Biagio  s'  accostava  all'  uscio, 
Onde  un  gli  disse:  —  «  Che  vai  tu  cercando  ?  »  — 
Biagio,  eh'  aveva  il  cervello  nel  guscio, 
Disse  a  colui:  —  «  V  ti  farò  dar  bando, 
Benché  tu  porti  e  piedi  nel  camoscio. 
Ascolta  quel  eh'  io  ti  vo  ragionando  : 
Io  non  estimo  nulla  il  tuo  parlare, 
E  voglio  alla  regina  dentro  entrare.  »  — 
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38.  Veccoti  giunti  quattro  mascalzoni, 
E  cominciorgli  a  scardassar  la  lana. 
Trovossi  in  mezzo  di  quattro  bastoni, 
Ch'  ogni  volta  cascava  in  terra  piana, 
Et  ebbe  frutte  di  molte  ragioni, 

Che  rimbombava  come  buca  o  tan  1  ; 
E  ferno  uscir  el  mosto  fuor  del  guscio, 
Et  a  quel  suon  si  trovò  fuor  dell*  uscio. 

39.  Non  sa  costui  che  farsi  il  meschincllo, 
Ma   '  di  partirsi  solitario  e  cheto 
Tornando  inverso  Roma  el  poverello. 

E  ritrovò  e  compagni  ciascun  lieto, 
E  disse  ad  un  di  loro:  —  «  O  car  fratello, 
Bisogna  che  mi  presti  el  tuo  tappeto, 
Perchè  una  donna  m'  ha  gabbato  a  forsa, 
E  con  inganni  m"  ha  tolta  la  borsa.  »  — 

40.  —  «  El  mio  tappeto  non  ti  vo'  prestare, 
Che  ho  paura  che  lo  perderesti.»  — 

—  «  F  voglio  nella  zambra  sua  entrare, 
Sì  che  bisogna  che  tu  me  lo  presti. 
E  voglio  la  mia  borsa  ripigliare.  »  — 
Tanto  che  pure  fur  d'  accordo  questi; 
E  misseselo  addosso  e  tirò  via, 
Et   al  palagio  di  costei  giungla. 

41.  Giunto  che  lu  di   costei  al  palagio, 
Subito  in  zambra  entrò  per  la  finestra. 
E  vide  la  regina  star  adagio; 

Ma  ella  se  n'  accorse  molto  destra, 

:  Senonchè. 


*%v 


—  14  — 


nja 


Però  che  già  invisibil  non  va  Biagio. 
Lei  che  di  simular  era  maestra 
E  disse:  —  «  Molto  mi  hai  fatto  stupire. 
Perchè  tardato  hai  tanto  ci  tuo  venire  ? 

42.  Io  non  so  la  cagion  del  tuo  tardare. 
Hammi  tu  forse  al  tutto  rifiutata  ?  »  — 

—  «  Adesso  che  mi  hai  fatto  bastonare, 

Tu  vuoi  mostrare  di  non  essere  stata.  »  — 

—  «  Biagio,  tu  mi  fai  ben  maravigliare 
Di  questa  cosa  che  tu  mi  hai  parlata.  »  — 
E  lei  sì  gli  contava  la  cagione, 

E  lei  fingeva  d'  avere  passione. 

43.  —  «  Vo'  che  mi  cavi  un  dubbio  della  testa 
Ch'  i'  son  del  caso  impallidita  e  smorta, 
Perch'  io  ti  vidi  entrar  nella  finestra. 
Perchè  non  se'  venuto  per  la  porta  ?»  — 

—  «S'io  ho  questo  tappeto  in  mia  podestà, 
Mi  porta  dove  voglio  senza  scorta.  »  — 

—  «  Cotesto  mai  non  crederrei  io, 
Se  non  provassi  cotal  cosa  anch'  io. 

44.  Che  questa  sarè  pur  cosa  incredibile. 

I'  mi  stupisco  e  non  lo  posso  credere.  »  — 
Rispose  Biagio:  —  «  F  so  che  gli  è  possibile, 
E  chi  provasse  si  comincia  a  credere.  »  — 

—  «  Dimmi  —  diss'  ella  —  se  si  va  invisibile 
Con  questo  addosso,  se  mei  vuoi  concedere.»  — 

—  «  Invisibile  vassi,  —  disse  Biagio;  — 
Tu  lo  puoi  qui  provar  per  lo  palagio. 
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Tu  mi  può'  comandar  quel  che  tu  vuoi, 
Che  in  ogni  lato  ti  farò  la  scorta. 
Non  puoi  esser  veduta  s'  tu  non  vuoi, 
E  contra  lui  non  vai  finestra  o  porta.  »  — 
Costei  se  '1  missc  addosso  e  disse  poi: 

—  «  Vedimi  tu  ?  son  io  dritta  o  torta  ?»  — 
Biagio  rispose:  —  «  Io  non  veggio  niente.  »  — 
E  lei  trovava  1'  uscio  prestamente. 

46.  Biagio  restossi  in  camera  soletto. 
Costei   si  fece  a'  suoi  servi  vedere, 
E  contò  lor  del  tappeto  V  effetto. 
E  poi  diceva  alle  sue  cameriere 

Che  andassen  due  di  loro  a  lare   il  letto: 
S'  alcun  vi  trovati  ritto  o  a  sedere, 

—  «  Fate  che  presto  levate  il  romore 
E  i  servi  correrai!  colà  a  furore.  »  — 

47.  E  come  giunte  sono,  ebbon  veduto 
Costui  che  sta  la  regina  aspettare, 

E  senza  dargli  le  donne  saluto, 

Incomiciorno  subito  a  gridare. 

E  servi  come  questo  hanno  sentuto, 

A  dosso  a  Biagio  s'  ebbono  a  cacciare, 

E  diceva  ciascun:  —  «  Se  ben   ti  squadro, 

Tu  debbi  esser  per  certo  qualche  ladro.  »  — 

48.  E  comineiorno  a  scuotergli  il  mantello. 

Biagio  diceva:  —  «  P  non  son  rubatorc;  »  — 
Costoro  pur  gì'  imbottieno   il  giuberello, 


Tal  che  di  zambra  si  fuggiva  fuore. 
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E  fugge  per  paura  il  meschinello, 

Che  per  isti  zza  gli  crepava  il  cuore. 

E  disse:  —  «  Lasso,  che  debbo  più  fare  ?»  — 

E  prese  verso  Roma  a  caulinare. 

i      49.      Tanto  che  giunse  a'  sua  compagni  un  giorno, 
Et  era  mal  contento  e  corrucciato, 
Come  avea  ricevuto  grande  scorno, 
Come  il  tappeto  gli  è  stato  rubato. 
— «  Prestami  —  disse  a  quell'altro  — ■  il  tuo  corno, 
Che  voglio  esser  in  Spagna  ritornato, 
Che  voglio  a  quella  muover  tanta  guerra, 
Piglierò  lei  e  abbruccierò  la  terra.  »  — 

50.  Disse  il  compagno:  —  «  Non  ne  ragionare, 
Perchè  so  certo  che  lo  perderesti, 

E  mai  non  lo  potrebbi  racquistare. 
Faresti  a  me  come  all'  altro  facesti.  »  — 
Biagio  le  seppe  tanto  predicare, 
Che  al  tutto  bisognò  che  glielo  presti, 
Et  halli  dato  il  corno  in  sua  balia, 
Biagio  lo  prese  e  poi  tirava  via. 

51.  E  come  giunse  nel  pian,  s'  accamporno 
Presso  alla  terra  dove  gli  ha  pensato, 

E  cominciava  a  sonar  questo  corno, 
Et  ha  di  molta  gente  ragunato. 
Intanto  le  novelle  via  n1  andorno 
Alla  regina,  come  il  fatto  è  andato, 
E  come  questo  fa  gran  minacciare, 
Tanto  che  al  fin  gli  dava  che  pensare. 


52.  Costei  mandava  ispie  per  intendere 
Chi  sia  costui.  Quando  V  ha  spiato, 
Diceva:  —  «  Il  placherò  senza  contendere, 
S'  i1  ho  tant'  agio  eh'  io  gli  abbi  parlato.  »  — 
E  fé'  pensier  fin  giù  nel  prato  ascendere. 
Et  avea  ogni  cosa  pur  pensato. 
Montò  a  cavallo  con  sua  compagnia, 
E  'nverso  el  campo  pigliava   la  via. 

53.  E  giunta  al  campo,  ne  va  al  padiglione, 
E  domandava  chi  era  il  signore; 
E  scese  prestamente  deir  arcione, 
E  (cce  questo  singoiar  onore. 
E  disse:  —  «  V  vorrc'  intender  la  cagione 
Perchè  se'  mosso  cosi  a  gran  furore.  »  — 
Biagio  gli  disse:  —  «  Tu  lo  intenderai, 
Et  ogni  frodo  adesso  pagherai.  »  — 

54.  —  «  Se  mai  t'  è  stato  fatto  aleuti  oltraggio, 
P  non  lo  so,  che  non  ci  ho  colpa  ignuna; 
E  n1  è  stato  cagion  mio  baronaggio, 
Se  ti  fu  fatto  villania  nissuna. 
Ma  i'  so  che  se'  si  savio  e  tanto  saggio, 
Et  hai  da  ringratiar  ben  la  fortuna, 
Che  t'  ha  donato  tanta  forza  e  'ngegno 
Che  se1  fatto  signor  di  questo  regno. 


55.      E  dotti  la  mia  fé'  che  '1  tuo  venire 
I'  ho  si  caro,  che  contar  noi  posso  : 
E  molto  mi  fu  duolo  il  tuo  partire, 
di'  ancor  pensarlo  trema  tutto  il  dosso. 
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Disposta  son  sempre  te  ubbidire 

In  ogni  caso  eh'  i'  fo  e  eh'  i'  posso, 

E  s'  i'  t'  ho  pel  passato  nulla  offeso, 

Me  ne  sa  male  et  honne  al  cor  gran  peso. 

56.  Liberamente  ti  vo'  dar  la  terra, 

E  ciò  eh'  io  ho  in  balia  t'  offero  e  dono, 
Pur  che  si  ponga  fine  a  tanta  guerra. 
E  nella  mente  mia  stupita  sono 
E  certo  con  la  mente  in  ogni  terra 
A  tutti  e  gran  signori  che  ci  sono, 
E  non  han  tanta  forza  veramente 
Che  faccia  la  metà  di  questa  gente. 

57.  Tu  mi  trarresti  di  gran  fantasia, 
Raccontarmi  tal  cosa  veramente, 
Se  fai  per  arte  di  negromanzia 

E  che  ti  venga  drieto  tanta  gente.  »  — 
Rispose  Biagio:  —  «  La  possanza  mia 
Non  te  la  voglio  contare  per  niente, 
Acciocché  non  mJ  inganni  come  fai; 
Ma  d'  ogni  cosa  te  ne  pentirai.  »  — 


\      58.       —  «  Adunque  sarai  tu  cotanto  strano, 
Che  tu  mi  voglia  far  tal  villania  ? 
Da  poi  che  inver  di  me  sei  sì  villano, 
I'  son  condotta  nella  tua  balia. 
Prendi  questo  coltel  nella  tua  mano, 
Dammi  nel  petto  e  passa  1'  alma  mia, 
E  dirassi  di  te  che  sia  crudele, 
Da  poi  che  uccidi  chi  t'  è  si  fedele.  »  — 
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59.  Udito  chi  ebbe  le  di  lei  parole, 
Sagnene  male,  e  volse  il  suo  pensiero, 
E  nell'animo  suo  seco  si  duole. 
E  diceva  fra  se:  —  «  Egli  è  pur  vero 
Che  una  donna  possa  quel  che  vuole. 
E  faccia  altrui  parer  bianco  per  nero.  »  — 
Et  essi  rimutato  nella  mente, 
E  sì  diceva  alla  donna  presente: 

60.  —  «  I'  ti  dono  la  vita  e  la  tua  terra. 
Rendimi  la  mia  borsa  e  '1  mio  tappeto, 
Et  io  leverò  poi  cotanta  guerra, 
E  poi  ti  conterò  questo  segreto.  »  — 
Costei  che  glielo  dica  pur  lo  serra, 
Ma  Biagio  alle  parole  stava  cheto: 
E  lei  disse:  —  «  Fammi  questo  manifesto, 
E  don  erotti  assai  oltra  di  questo.  »  — 

61.  E  disse:  —  «  Se  tu  mi  ami,  o  Sire  adorno, 
Tra'mi  del  capo  questa  opinione.  »  — 
Biagio  gli  disse:  —  «  Vedi  questo  corno  ? 
Vò'  che  tu  sappi  ha  questa  condizione, 
Ogni  volta  eh'  il  suono,  o  notte  o  giorno, 
Vicn  dieci  squadre  armate  a  mia  intenzione.  »  — 
Disse  la  donna:  —  «  E  cotesto  possibile  ?  »  — 
—  «Si  —  disse  Biagio — lo  vedrai   visibile.»  — 

62.  Disse  la  donna:  —  «  Fammi  di   ciò  sazia. 
F  mi  voglio  arrecar  quivi  da  parte, 

E  se  mi  fai,  baron,  cotanta  grazia, 
E  ti  darò  del  mio  reame  parte.  »  — 

k  rg 


—  20  — 


Seppe  costei  si  ben  far  con  sua  audazia, 
Come  colei  che  di  ciò  sapea  1'  arte, 
Biagio  gli  ha  il  corno  nelle  sue  man  dato. 
Costei  con  gran  vaghezza  1'  ha  accettato. 

63.      Montò  sul  suo  cavallo  per  ragione, 
E  come  s'  ebbe  alquanto  a  discostare, 
Conobbe  come  quella  è  fatagione. 
Comincia  el  suo  cavallo  a  speronare. 
—  «  Mio  danno  !  — -disse  Biagio  —  I'  n'ho  cagione, 
Ch'  i'  mi  ho  lassato  di  nuovo  gabbare.  »  — 
Come  non  ebbe  il  corno  in  sua  balia, 
Tutta  la  gente  fu  sparita  via. 

6.{.      Costei  se  ne  tornava  inverso  casa, 
E  lasciò  Biagio  che  s'  ha  a  disperare. 
E  diceva  da  lei:  —  «  Bestia  di  vasa  ! 
Così  intervien  chi  non  si  sa  guidare.»  — 
Vedde  che  gente  non  gli  era  rimasa, 
E  diceva  tra  sé:  — «  Lassalo  andare, 
Lassai  andar  el  povero  meschino, 
Che  cosi  ha  voluto  el  suo  destino.  »  — 

6y      Biagio  diceva  :  — ■  «  Che  debbo  più  fare  ? 
Lasso  me  che  ho  fatto  tristi  guadagni  ! 
In  che  modo  poss'  io  più  ritornare 
A  rivedere  e  lassati  compagni?»  -  — 
E  si  voleva  al  tutto  desperare. 
Nulla  gli  vai,  in  vari  par  che  si  lagni; 
E  dicea:  —  «  Così  fa  chi  mal  si  guida,  »  — 
E  dicea:  —  «  Così  fa  chi  mal  si  fida.  » 
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66.      Biagio  si  trova  in  maggior  laberinto 
Che  fusse  mai,  e  non  ne  può  uscire, 
Perchè  la  fede  sua  si  1'  ha  sospinto 
A  questi  casi  che  gli  hanno  a  venire. 
E  si  ritrova  come  un  corpo  estinto, 
E  più  non  sa  dove  si  debba  gire. 
E  trovandosi  in  tanto  duro  assedio 
Sempre  priega  il  ciel  per  trovar  rimedi:». 


67.  Mo  quella  fata,  che  die'  loro  il  corno, 
Non  lo  volse  però  abbandonare; 

E  (ccq  che  trovasse  in  quel  contorno 
Un  pie'  di  fico  che  possa  mangiare, 
E  fece  che  que'  fichi  a  tal  soggiorno 
Avevan  tal  virtù  eh*  i'  vo'  contare, 
E  facean  certi  fichi  a  cotal  guisa, 
Che  tutti  ne  farete  grosse  risa. 

68.  Ogni  volta  che  Biagio  ne  mangiava, 
E'  gli  venia  come  a  1'  asin  la  coda. 
Per  ogni  fico  che  lui  masticava 

Un  palmo  gli  crescea  la  detta  coda. 

Egli  aveva  gran  fame  e  pur  mangiava, 

Tanto  che  attorno  molta  se  n'  annoia. 

E  diceva:  —  «  I'  non  so  più  che  mi  lare; 

I'  ho  gran  fame  e  non  vo'  più  mangiare.  »  — 

6y.      Et  ha  lassato  quel  lieo  e  cammina, 
E  la  coda  gli  dava  ben  sei  volte. 
Egli  era  di  gennaio,  si  latina, 
Ch'  eran  riposte  tutte  le  ricolte. 
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Come  egli  ebbe  passato  una  collina, 
Gli  venne  le  sue  luce  intorno  volte, 
E  vede  un  altro  fico  in  quella  costa 
Carco  di  fichi,  et  a  quel  pie'  s*  accosta. 

70.  Egli  erari  be_;li  e  fuor  d'ogni  natura. 

A  Biagio  alla  memoria  gli  ritorna 

Dell'  altro  fico  e  della  sua  sciagura; 

Fermossi  alquanto  et  un  poco  soggiorna; 

Poi  disse:  —  «  I'  vo1  mangiare  alla  ventura, 
>  »  '  $ 

Se  mi  dovessino  bei\  nascer  le  corna.  »  —  > 

Un  di  quei  fichi  in  bocca  si  mettia, 

Tal  che  un  palmo  di  coda  gli  andò  via. 
j 

71.  Biagio  si  cominciava  a    rallegrare. 

—  «  E'  sarà  forse  la  ventura  mia  !  »  — 
E  cominciò  di  que'  fichi  a  mangiare, 
Tal  che  tutta  la  coda  gli  andò  via. 
Biagio  fra  sé  cominciava  a  pensare, 
E  fra  se  stesso  pensando  dicia, 
Diceva:  —  «  V  son  disposto  di  vedere 
S1  i'  posso  le  mie  cose  riavere.  »  — 

72.  Tanto»  cUc  trovò  questo  un  canestrello, 
Et  andava  a  quel  fico  che  fu  il  primo. 
Otto  ne  cèbo  e  sì  gli  mise  in  quello. 
Disse:  —  «  &£  mi  riesce  com1  io  stimo,  »  - 
E  tolsene  otto  di  quel  ficarello, 
Perchè  di  que'  faceva  grande  stimo. 
Andonne  alla^citti  una  mattina, 
Sol  per  vendei  quei  fichi  alla  regina. 
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73.  E  posesi  a  seder  sotto  il  palagio. 
Erasi  de'  suo  panni  travestito. 
Egli  era  freddo,  e  stava  con  disagio. 
Et  uno  alla  regina  ne  fu  ito, 
La  quale  stava  a  scaldarsi  con  agio. 
Disse:  —  «  Madama,  giù  nel  vostro  sito, 
Sotto  la  loggia,  io  ho  veduto  cosa, 
Che  a  vederla  mi  par  maravigliosa. 

74.  Un  villano  ha  un  bel  panier  di  fichi, 
Che  di  settembre  non  sarien  si  belli; 
E  vuol  quattro  ducati  d'  otto  fichi.  »  — 
—  «  Va  via  —  disse  colei  —  va  via  per  egli, 
E  che  lui  me  gli  dia  fa  che  gli  dichi, 
E  prestamente  porterammi  quelli.  »  — 
Colui  andò  per  essi  e  si  gli  porta 
Quattro  ducati,  e  lui  trovò  la  porta. 

75.  L'  ora  ne  venne  poi  del  desinare. 
Aveva  la  regina  due  donzelle, 
Che  le  faceva  seco  a  mensa  stare, 
lì  tutt'  a  dua  eran  pulite  e  belle. 
Quando  si  turno  poi  poste  a  mangiare, 
Fu  1'  acqua  alle  man  data  a  tutte  quelle, 
E  postosi  a  seder,  senza  eh"  il  fiidii, 
Fé'  la  regina  portarsi  quei  tìclfi. 

76.  Tolse  que'   fichi  e  si  n*  ha  dato  dua 
Ad  una  di  color  eh'  eran  con  seco, 
E  disse:  —  «  Mangia  questi  che  son  tua. 

lì  dua  ne  do  a  quest'  altra  che  è  teco.  »  — 
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Quegli  altri  quattro  volle  che  sien  sua, 
E, — «Per  gran  dono — disse  io  me  lo  reco.  »  — 
Talché  per  gran  vaghezza  gli  mangiomo, 
E  che  sien  vaga  cosa  ragionorno. 

77.  E  1'  avien  quasi  mezzo  desinato, 
Ancor  tra  lor  questi  fichi  si  loda. 
Una  delle  donzelle  avea  parlato, 
E  tal  parlar  alla  regina  isnoda. 
E  disse:  —  «  Un  tristo  caso  m'  è  incontrato; 
E  trista  a  me  che  mi  è  nato  la  coda.  »  — 
Così  disse  quell'  altra: —  «  Anche  a  me  pare;»  — 
Tanto  eh'  ella  restò  di  desinare. 

78.  E  la  regina  in  zambra  se  x\'  andoe, 
E  chiama  poi  con  seco  le  donzelle. 
Alzonsi  e  panni,  e  la  coda  guardoe, 
E  tuttatre  1'  avean  le  meschinelle. 
Quelle  n'  avean  duo  palmi  misuroe, 

E  la  regina  n'  avea  quattro  anch'  elle. 
E  ragguagliando  dua  e  dua  e  quattro, 
E'  non  sapean  comprender  questo  fatto. 

>      79.      E  venne  quella  cosa  immaginando 
Sì  come  aveva  lor  dato  duo  fichi, 
Se  ne  venivon  duo  palmi  trovando; 
E  lei  che  n  ebbe  quattro,  si  replichi, 
Tanto  che  sopra  di  questo,  vien  pensando, 
Che  infine  disse:  —  «  E'  sonò  stati  e  fichi.  »  — 
E  fé'  per  molti  medici  mandare, 
Che  di  tal  mal  la  venga  a  medicare. 


E  fu  di  molti  medici  trovati, 
Et  a  ciascun  gran  cosa  gli  parca. 
Et  in  fin  tutti  s'  eran  accordati  : 
Rimedio  a  questa  cosa  non  s' avea; 
Tanto  che  molti  n1  è  mal  capitati, 
Perchè  così  la  regina  volea, 
E  comandò  che  così  si  tacesse 
Perchè  tal  cosa  non  si  risapesse. 

81.  Tsentedimeno  tal  cosa  si  sa. 
Biagio,  che  nella  terra  è  ritornato, 
Ad  un  medico  a  casa  se  ne  va 
A  questo  modo  et  a  lui  ha  parlato  : 
—  «  Maestro,  Dio  ti  doni  sanità  !  »  — 
Disse  il  maestro:  —  «  E  danar  ci  abbi  dato  !  »  — 
Biagio  gli  disse:  —  «  Danari  anco  barai, 
Se  a  mio  modo,  maestro,  farai.  »  — 

82.  Biagio  era  stato  più  volte  in  Turchia, 
E  sapeva  il  linguaggio  molto  bene. 
Disse  al  maestro:  —  «  La  disgrazia  mia 
M'  ha  fatto  sopportar  affanni  e  pene. 
I'  vengo  dalla  parte  di  Rossia. 
Fortuna  mi  rivolse  le  sue  rene, 
Tutta  la  roba  mia  rimase  in  mare, 
Et  ho  avuto  fatica  di  campare. 

83.  1/  arte  mia  era  della  medicina, 
E  son  venuto  a  caso  in  questa  terra. 
E  parmi  intender  come  la  Regina 
Cattiva  infermità  suo  corpo  serra. 
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Se  mi  presti  una  vesta  purpurina, 
Con  un  cavallo  usato  nella  guerra 
E  duo  famigli,  molto  car  Y  harei, 
E  del  guadagno  mio  te  ne  darei. 

84.  Ma  piglia  duo  famigli  forestieri, 
E  tu  te  n'  anderai  alla  signora, 

E  dirai  alla  Regina  come  ieri 
I'  capitai  qui  circa  a  ventun'  ora, 
E  di  trovarmi  a  Roma  avea  pensieri; 
E  come,  sendo  tu  all'uscio  di  fuora, 
Ti  salutai,  e  che,  parlando  meco, 
Volesti  che  la  sera  io  stessi  teco. 

85.  E  perdi'  ero  maestro  di  tua  arte, 

Tu  mi  alloggiasti,  e  che  poi  ragionando 
Del  mecicar,  n'  ho  avuto  buona  parte. 
Ogni  cosa  venisti  domandando, 
Ogni  cosa  ti  dissi  a  parte  a  parte, 
Come  ogni  infirmiti  vengo  sanando. 
Se  queste  cose  eh'  io  dico  farai, 
Cinquecento  ducati  da  me  harai.  »  — 

86.  Come  il  medico  intese  del  danaio, 
Trovolli  un  bel  cavallo  e  due  garzoni, 
Una  vesta  con  fodera  di  vaio. 
Lassollo  in  casa  senza  più  sermoni. 
Andonne  alla  regina  col  cuor  gaio 

E  ragionando  di  lor  salvazioni, 
,      Com'  egli  ha  in  casa  un  medico  saputo, 
Che  per  andare  a  Roma  era  venuto. 
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87.  E  che  va  il  Papa  Santo  a  medicare. 
A  ogni  malattia  egli  ha  rimedio. 

—  «  Incominciai  di  voi  a  ragionare, 

Si  che  per  non  tenerti  troppo  a  tedio, 
Cotal  infirmiti  sa  ben  sanare, 
E  leveratti  infin  da  questo  assedio.  »  — 
Disse  colei:  —  «  Se  gli  è  quel  che  tu  spandi, 
Subitamente  fa  per  lui  si  mandi.  »  — • 

88.  Venne  Maestro  Biagio  prestamente, 
E  diede  alla  regina  un  bel  saluto: 

—  «  Colui  che  fé'  la  luna  e  '1  dì  lucente, 

Ti  salvi  e  guardi  e  sia  sempre  in  aiuto.  »  — 

E  la  regina  a  lui  similemente 

Disse:  —  «Maestro,  siate  !1  ben  venuto! 

Se  per  guarirmi  venuto  ?   'ete, 

Da  me  denar,  quanti  ve    te,  harete. 

89.  Disse  il  Maestro:  —  « .  ì  a  buon'  o:a! 
P  credo  in  ogni  modo  ve-  guarire.  »  — 
E  cominciò  la  sua  disgrazia  allora 

A  raccontare  e  donde  egli  ha  a  venire, 
E  come  fu  dal  suo  paese  fuora, 
E  quel  eh'  in  mare  gli   ebbe  a  'ntervenire, 
Che  perse  ciò  eh'  aveva  dentro  in  mare 
Com'  el  maestro  n'  ebbe  a  raccontare. 

90.  —  «  Orsù  !  poi  che  tu  se'  si  buon  maestro, 
Come  m'  è  detto  e  che  dice  costui.  «  — • 

E  lui  col  suo  parlar  rispose  destro: 

—  «  Sempre  mai  in  ogni  lato  dove  i'  fui, 


e 


Uh 

-  38  - 


Ho  voluto  veder  senza  finestro 

La  malattia,  e  così  dico  a  vui; 

Ma  mi  bisogna,  a  volervi  sanare, 

Veder  con  1'  occhio  e  con  le  man  toccare.  » 

91.  Fu  dato  in  cura  a  Biagio  ogni  donzella, 
E  'n  camera  n'  andò  dov'  eran  quelle. 
A  Biagio  gli  parea  ciascuna  bella, 
Che  rilucevan  come  fan  le  stelle. 
Biagio  a  ciascuna  di  quelle  favella  : 

—  «  Cavatevi  ciascuna  le  gonnelle, 
Che  mi  bisogna,  per  la  fede  mia, 
Vedere  a  tutte  vostra  malattia.»  — 

92.  Tal  che  le  fece  tuttadua  spogliare, 
E  vidde  tutto  e  toccò  con  la  mano, 
Tanto  che  lo  facevan  sospirare, 

E  ferongli  arricciar  tutta  la  lana. 
Et  aveva  ciascuna  a  confortare. 

—  -  «  La  vostra  malattia  ria  tosto  sana.  »  — 
E  prestamente  senza  alcun  divaro 

Fa  vista  di  pigliar  un  lattovaro. 

I      93.      E  tolse  un  di  qiiei  fichi  prestamente: 
\  Lo  misse  in  bocca  ad  una  di  coloro, 

E  poi  a  T  altra  lece  similmente, 
'E  destramente,  netto  come  un  oro, 
Ne  dette  dua  per  una  lì  presente. 
E,  stando  un  poco,  ciascuna  di  loro 
\  Cominciorono  a  dir:  —  «  Maestro  tale, 

Noi  siam  guarite  d'  ogni  nostro  male.»  — 
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94.  Andò  la  nuova  tosto  alla  regina 
Come  è  guarita  ciascuna  donzella, 
E  prestamente  alla  zambra  camma, 
E  trovò  come  e'  v'  era  la  donzella. 

E  disse  a  Biagio: — «La  tua  medicina 
Rider  faratti  ben  la  tua  scarsella.»  — 
Rispose  Biagio:  —  «  V  vo'  mezzi  i  denari 
Che  così  fanno  sempre  e  nostri  pari.»  — 

95.  E  felli  dare  anche  cento  ducati 

—  «  El  resto  harai  come  tu  m'  hai  guarita, 
E  tutti  ti  saranno  annoverati, 

Innanzi  che  da  me  facci  partita.»  — 

—  «Per  questo  giorno  ci  sarem  posati. 
Doman  aren  la  cosa  me'  chiarita, 

Si  che  per  ora  datemi  licenza, 

E  doman  Earem  Y  altra  esperienza.»  — 

96.  Quattrocento  ducati  dette  al  medico, 
Che  gli  prestò  la  vesta  col  cavallo. 
Costui  gli  prese  che  non  ha  il  parletico. 
Biagio  gli  disse:  —  «  Ascolta  senza  fallo, 
Perch'  io  non  paja  a  questa  volta  eretico. 
Toi  questo  pizzicotto  e  di  poi  dallo 

A  quel  che  mi  prestò  cotesta  vesta, 
E  doman  poi  ti  sarà  resa  questa. 

97.  di'  i'  vo'  che  me  la  lasci  tanto  eh'  io 
Guarisca  la  regina  del  suo  male. 

E  poi  verrò  a  casa  tua  anch'  io, 

E  vedrai  poi  eh'  io  ti  sarò  leale.  »  — 
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Disse  colui  fra  sé:  Vatti  con  Dio  ! 
So  che  con  queste  farem  buone  gale.  »  — 
—  «  Queste  cinquanta  anche  vo'  che  tu  pigli, 
E  che  con  essi  tu  paghi  e  famigli.»  — 

98.  Biagio  fé'  buono  scotto  per  la  sera, 
E  venuta  che  fu  poi  la  mattina, 
Come  del  letto  Biagio  levato  era, 
E'  se  n'  andò  d'  innanzi  alla  regina, 
E  vidde  ancora  a  lei  la  sua  materia, 
Dove  fece  a  quell1  altre  medicina, 
E  diegli  in  lattovar  duo  di  quei  fichi, 
E  che  sia  dolce  cosa  par  che  dichi. 

99.  Alla  regina  parve  dolce  cosa, 
E  disse:  —  «  Quello  è  un  buon  lattovaro  !  »  — 
Rispose  Biagio:  —  «  Sopra  d'  ogni  cosa 
È  questo  molto  da  tenerlo  caro.»  — 
Mentre  che  la  regina  si  riposa, 
Dall'  uno  all'  altro  fu  poco  divaro; 
E,  detto  questa  cosa,  eh'  ognun  1'  oda 
Che  gli  calò  duo  palmi  della  coda. 

100.      Fu  la  regina  assai  di  ciò  contenta, 
E  voleva  che  Biagio  seguitasse. 
Biagio  non  ebbe  la  parola  lenta, 
E  gli  diceva  che  non  s'  affrettasse. 
E  risposegli:  —  «  Mai  non  mi  rammenta 
Che  fusse  alcuno  che  mi  ragionasse 
Di  far  in  fretta  questa  medicina, 
Che  1'  è  di  troppa  noia  e  troppa  fina. 


ioi.      E'  basta  ben  che  domane  a  buon'  ora 
P   farò  si  che  sarete  contenta. 
Ma  io  voglio  una  grazia  da  voi  ora, 
E  voglio  che  di  ciò  siate  contenta. »  — 
—  «T  son  contenta  di  piacerti  ognora, 
Né  acciò  i'  non  sarò  pigra  nò  lenti, 
E  pensa  s'  io  ti  posso  far  servizio 
Che  ti  ristori  di  un  tal  benefizio .»  — 

102.  —  «  Io  ho  sentito  di  voi  ragionare 
Ch'  avete  assai  tesoro  e  cosi  bello, 

E  tante  belle  cose  a  tal  affare, 

Sì  che,  se  v'è  in  piacer,  vorria  vedello.» — 

Disse  la  donna:  —  «  Doppo  desinare 

Te  "1  mostrerò,  se  t'  è  in  piacer  quello. 

Vorrei  sognar  volentier  di  sapere 

Far  cosa  eh'  io  potessi  a  te  piacere.»  — 

103.  Biagio  si  se  n'  andò  a  desinare, 

E  disse:  —  «  Forse  anche  potrei  godere.»  — 

E  pensa  in  nel  suo  cuor  quel  eh'  abbia  a  fare, 

Che  possa  le  sue  cose  riavere. 

Come  ebbe  desinato  a  tal  affare, 

E  la  regina  per  farli  piacere 

Mandò  per  lui  e    n  zambra  si  lo  mena, 

La  quale  è  tutta  di  tesoro  piena. 

104.  La  prima  cosa  distese  il  tappeto, 
Che  tolse  a  Biagio,  in  mezzo  del  solaio. 
Biagio  .stava  a  vedere  e  stava  cheto. 
Prima  vi  aveva  sotto  messo  un  vaio 
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E  molte  gioie,  auditor  mio  discreto, 
Che  valean  quelle  cose  un  gran  denaio; 
E  poi  vi  misse,  Senza  far  soggiorno, 
Quella  borsa  di  Biagio  et  anco  il  corno, 

105.  Molt"  altre  belle  gioie  e  belle  cose, 
Che  sarebbe  a  contare  un  lungo  dire, 
Che  le  molte  parole  son  tediose. 

E  cominciò  la  donna  a  Biagio  a  dire: 

—  «  Non  son  qu.'ste  mie  gioie  graziose  ? 

—  «  Sì, — disse  Biagio, — inver,  a  non  mentire.»  — 
Disse  la  donna:  —  «  S'  tu  mi  guarirai, 
Quanto  tu  vuoi  di  queste  piglierai.»  — 

106.  Disse  Biagio:  —  «  S'  i'  torno  in  mie  contrade. 
Non  mi  manca  ne  gioie  ne  denari; 

Non  istimo  castella  ne  Cittade, 

Che  non  si  trova  al  mondo  un  a  me  pari. 

I'  fo  per  poter  dir  la  veritade 

Di  questa  cosa,  e  di  far  tutti  chiari 

Chi  mi  domanderà  del  tuo  tesoro  : 

Coni'  ho  veduto  cosi  dirò  loro.  »  — 

107.  Perchè  tu  possa  meglio  raccontare, 
F  ti  vo'  dir  di  tre  cose  il  segreto: 
Codesta  borsa  per  cotal  affare, 

E  questo  corno  con  qnesto  tappeto, 
El  lor  valor  non  si  potre'  contare. 
E  perchè  tu  ti  parta  da  me  lieto, 
I'  ti  vo'  la  virtù  di  tutte  dire, 
Acciò  eh'  etì  tuo  paese  el  possi  dire. 
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■}    108.      La  borsa,  nota  perchè  dir  lo  possa, 
Chi  di  tal  fatti  avesse  domandati, 
Per  ogni  volta  che  gli  do  una  scossa 
EJ  casca  quivi  ben  cento  ducati. 
Ogni  volta  che  '1  corno  sonar  possa, 
Vien  dieci  squadre  qui  d'  uomini  armati.»  — 
— «  Questo  è  gran  caso,  » — Biagio  allor  rispose. 
Disse  la  donna:  —  «  E'  e'  è  più  belle  cose. 

109.      Questo  tappeto,  chi  T  ha  sulle  spalle, 
Se  colui  che  1'  ha  adosso  vuol  eh'  el  porti. 
Lo  porteria  per  fin  in  Roncisvalle; 
E  contra  lui  non  vai  mura  né  porti, 
E  passa  monti  e  ciascheduna   v.ille  : 
E'  venti  come  lui  non  van  sì  torti. 
Non  è  questa  gran  cosa,  dimmi  tue, 
Di  queste  cose,  eh'  abbin  tal  virtue  ?  »  — 

no.      Biagio  prese  la  borsa  con  la  mano 
E  '1  corno  ancora,  e  disse  alla  regina: 
—  «  Se  fussi  quel  che  dici,  intendi  sano, 
Al  mondo  non  fu  mai  così  satina.»  — 
E  poi  prese  il  tappeto  di  restano, 
Misse  alle  spalle,  e  poi  disse:  — «Cammina!»  — 
E  lassò  quivi  le  gioie  cascare, 
E  la  regina  incominciò  a  gridare. 

ili.      Corsero  e'  servi  sua  a  quelle  grida 

E  dissen  tutti  quelli  :  —  «  Che  vuol  dire  ?  »  — 
Rispose  la  regina:  —  «A  chi  si  fida, 
Come  a  me  sempre  suole  intervenire. 
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Ora  e'  convien  che  di  me  ben  si  rida, 
Tal  che  per  questo  credo  di  morire.  «  — 
E  disse  a'  servi  sua:  —  «  Questa  ragione 
E  quel  maestro  n'  è  tutto  cagione.  »  — 

ii2.      Biagio  fu  in  poco  spazio  a'  suoi  compagni, 
E  contò  d'  ogni  cosa  il  fatto  a  pieno, 
E  come  gli  avea  fatto  buon  guadagni, 
Che  un'  altra  volta  sien  di  senno  pieno; 
E  perchè  di  color  nessun  si  lagni, 
E'  si  cavò  la  sua  borsa  di  seno, 
E  perchè  sien  da  lui  ben  ristorati, 
Donò  per  un  cinquecento  ducati. 

115.      Però  non  si  vorrebbe  alcun  gabbare. 
Costei  ingannò  Biagio,  come  è  detto, 
Ma  Biagio  seppe  ivi  si  ben  fare, 
Che  gabbò  lei  come  fusse  un  valletto. 
E  però  non  si  vuol  d'  alcun  fidare, 
<    .       Come  si  vede  di  molti  1'  effetto, 

Che  si  son  molti  di  qualch'  un  fidati, 
Si  che  di  poi  son  rimasti  ingannati. 

114.      Se  costei  tolse  a  Biagio  quel  suo  corno, 
Prima  le  tolse  la  borsa  e  '1  tappeto, 
E  fecel  disperato  andare  intorno; 
Ma  quella  fata  gli  die  quel  segreto; 
Gli  fé'  trovar  que'  fichi  a  tal  soggiorno, 
E  intese  el  fatto  ben  come  descreto, 
A  dir  la  verità  qui,  eh'  ognun  loda, 
A  lei  rimase  dua  palmi  di  coda. 
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VARIANTI  DELLA  NOVELLA 

D I    TRE    GIOVANI    E    DI    TRE    FATE. 


Raccogliamo  qui  le  varianti  che  ci  sembrano  più 
notevoli  tra  le  molte  presentate  dalle  stampe  più  tarde 
di  Venezia  e  di  Bologna. 

St.  i,  Euu.  di   Bol.  :       Mercurio  e  le  tre  grazie  unitamente 
Con  l.i  buona  fortuna  a  quest'impresa 
Daranno  qualche  aiuto  brevemente. 
Che  spero  la  mia   voglia  sarà  acce 
Do\'C  c\r  io  narrerò  intieramente 
L'na  istoria  gentil  così  già  intesa. 
Veggio  questa  brigata  unita  insieme 
Ad  ascoltar  quel  che  tanto  mi  preme. 
')  li,  V.  7-8,  Ed.  di  Ven.:   Perche  è  dato  ad  ogni  creatura 

Come  è  nato  a  ciascun  sua  ventura. 
»     ■   Bol.:  Che  essendo  dato  ad  ogni  creatura 
Come  eh'  è  nato  sua  buona  ventura. 
Ricorda  il  petrarchesco: 

Cosi  nel  mondo 

Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce. 
»  iv,    l,  V.   1    B.: in  un  tratto. 

■  <■    8,  V.   E   B.:  Or  tei  dirò  se  mi   vieni  ascoltando. 

»  v,  7,  V.  i.  B.:  Io  son  disposto  con  bene  o    :on  danui. 

,>  vii,   5,  V.  E   B.:   Volser  del   pan   da   I*  hoste... 

a  vui.    1,  V.  1    B.:  Colui   la  borsa  a  la  bocca  ritrova. 

■  »     6,  V.  e  B.: par  gli  giova. 

»  xvi,  4,  V.:  E  serviriate  senza  altro  scorno. 

B.:  Ed   io  ti  servirò   seiu'  altro  scorno. 
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xvii,  4,  V.  e  B.: 

»     7,  V.  e  B.: 

xix,  6,  V.  e  B.: 

xx,  1-3,  V.  e  B,: 


»  »     8,  B.: 

»  xxii,  5,  V.  e  B. 

»  xxvii,  7-8,  V.  e  B. 

»  xxxv,  1-3,  V.  e  B.: 


!L 


»     8,  V.  E  B.: 
xxxix,  2,  B.: 
»»  7-8,  V.  e  B. 

XLIII,   7,   V.    E    B. 

Xl.iV,    |,  V.: 


XLV,    I,    V.    E    B. 

xlix,   3,  V.  E  B. 
l,  5,  V.: 

lui,  4,  B.: 
LVI,  5-6,  B.: 

LVin,  4,  V.; 
lxi,  4,  V.: 
i.xiv,   5,  V.; 
lxv,  2-3,  V.  E  B. 

»     7-8,  V.  e  B. 
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Mi  darien  premio  per  .... 

Dieci  volte  il  sonò... 

In  fin  che  il  giorno  la  chiar'  alba  ebbe. 

Et  un  di  Ior  dicendo: — Ov'  io  son  stato 

Stanotte  ?  — ,  il  suo  insonio  imaginando 

A  li  compagni  disse,  .... 

quel  che  di  lei  sia  avvenuta. 

che  di  sera  bruna. 

E  lui  rispose:  Io  son  molto  contento 

Di  far  ciò  che  bisogna  in  tuo  talento. 

Starai  un  poco  e  poi  da  me  verrai, 

Et  io  m'  aviarò  (B.  aiuterò),  ma  vien  là 
solo. 

Quivi  soletta  tu  mi  troverrai. 

Prima  avea  detto  a  Biagio  che  venisse. 

Ma  dispartissi  solitario,  inetto. 

Perchè  una  donna  a  forza  m'ha  tradito 

E  de  la  borsa  lei  ni'  ha  leggerito. 

Cotesto  mai  non  crederrei  già  io. 

E  che  provasse  cominciava  a  credere. — 
B.  :  E  che  provasse  gli  volea  con- 
cedere. 

Tu  gli  puoi  .... 

E  raccontogli  il  ricevuto  scorno. 

Biagio  lo  seppe  tanto  losingare.  —  B.: 
Biagio  1'  ebbe  tanto  a  lusingare. 

E  fece  a  questo  .... 

Certo  che  con  la  gente  in  ogni  terra 

Avanzi  i  gran  signori  che  ci  sono. 

E  che  condotta  .... 

Voglio  che  sappi  di  sua  conditione. 

davasa.  —  B.:  da  vasa. 

O  lasso  me,  o  che  tristi  guadagni 

Ho  fatto  che  non  posso  più  tornare. 

E  cosi  va  chi  mal  se  stesso  guida 
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Cos'i  intervien  a  chi  troppo  si  fida. 

St«  i.mvi.  7-8,  V.  r  B.:  Ma  cosi  stando  in  affanno  et  assedio 
Pregava  il  del  che  gli  desse  rimedio. 

»  LXX,  2,  V.:  A  Biagio  la  memoria  gli  ritorna, 

ixxiv.   i,  V.:  Un  contadino.  .    .  . 

»    Lx.xvii,   i,  V.  E  13.:  Non  avien  .... 

»  »     8,  V.:  si  restorno  di  disnare. 

»       lxxx,   i,  V.  e  B.:  E  dolcemente  si  1'  ha  salutato. 

»     lxxxii,  8,  V.:  Et  io  fatica  ho  avuto  .... 

»    lxxxiv,  6,  V.:  Dì  come  tu  essendo  all'  uscio  Cuora. 

»  lxxxviii,  8,  V.  p.  B.:  Gran  premio  certo  che  da  me  haverete. 

»     lxxxix,  8,  V.  e  B.:  Disse  mastro  Biagio:  —  «  Alta  Regina, 
Di  nulla  non  bisogna  dubitare, 
Che  spero  in  breve  con  mia  medicina 
Tornarvi  in  vostra  prima  sanitade, 
Abbenchè  l.i  mia  sorte  me  destina 
Ch'  io  sia  Inora  de  le  mie  contrade, 
E  più    eh'  ogni    mio    aver  ho    perso  in 

mare, 
Come  il  maestro  l'ebbe  a  rac:o:itare  '. 

»  xc,  2,  V.  i    B.:  Come  mi  hi  detto  più  dì  te  co 

"  >•      ,,  V.  i:   B.: sendo  sinestro. 

»  xciv,  4,  B.  Trovo  com'era  vera  li  novella. 

»       xcv,  2  ■-,.  V.  i    B.:  Poi  disse: — «  Il  resto  avrai  quando  guarita 
Mi  avrai  e  ti  saranno  .... 

»        sevi,  7  :  Tarletico  per  paralitico.  Cfr.    Istoria  ili 

Maria  per    l^ai/ftina, 
La  man  per  pah/etico  tremava. 

»  xn:,  7,  V.  e  B.:  E  dico  questa  cosi  .... 

cui,  7,  B.:  X'  andò  con  lui  .... 

»        cxi.7-8,  B.:  E  disse  a'  servi  suoi  questa   ragione: 

—  H  Q.uel   maestro   n'  è    si.no   !.i   CI 
gione.  •>  — 

»        CXtJI,   '.  V,  i    B.: seppe  lui  tanto  ben   lare. 
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NOVELLA  DI  TRE  DONNE 

CHE  TROVARONO  UN  ANELLO 
(Dal  poema  o  II  Mambriano  a  del  Cieco  di  Ferrara). 
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NOVELLA    DI    TRE   DONNE 

CHE  TROVARONO  UN  ANELLO 
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i Al  tempo  di  Merlino 

Foron  tre  donne  belle  maritate, 

Che  si  partirne)  insieme  da  un  giardino, 

Ove  più  giorni  a  piacer  erari  state, 

E  ritornando  verso  i  lor  contino 

Di  bona  voglia,  allegre  e  consolate, 

Fra  via  trovorno  un  precioso  anello, 

D'  assai  gran  pregio,  rilucente  e  bello. 

2.      Visto  da  tutte,  ciascuna  il  volea 
Assegnando  per  se  bona  ragione. 
Merlin,  eh"  a  tal  rumor  sopraggiungea, 
Sendo  rimesso  a  lui  la  lor  questione, 
Subito  a  le  tre  donne  rispondea  : 
—  «  Questa  è  piuttosto  una  confusione. 
Se  ben  considro  vostra  differenza. 
Che  lite  ove  si  possa  dar  sentenza. 
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Ma  poi  che  vui  m*  avete  instituito 
Indice  di  tal  causa,  io  vi  prometto 
Di  por  con  le  mie  man  l1  anello  in  dito 
A  quella  che  con  optimo  intelletto 
Farà  più  bella  beffa  al  suo  marito.  »  — 
Il  che  alle  donne  non  fu  poco  accetto, 
E  finalmente  d'  accordo  partite 
Merlin  sospese  alquanto  la  lor  lite. 

La  prima,  eh'  era  moglie  d'  un  notaio, 

Ritrovato  un  suo  amante,  hom   prudente, 
Gli  disse:     -  «  Amico  mio  liggiadro  e  gaio, 
Non  mi  negar  un  servizio  al  presente. 
Io  vuo'  che  senza  spender  un  denaio 
Del  tuo,  che  qui  mi  meni  accortamente 
Un  marangon  perchè  ho  stabclito 
De  far  oggi   una  beffa  al  mio  nitrito. 

L'  amanti-,  per  non  perder  la  sua  amata, 
De  condurvi  il   maestro  ^i   contorti, 
E  quel  venuto  all' ora  diput.ua, 
Colei  fé'  far  di  novo  un'  altra  porta 
Simile  a  quella  de  la  propria  entrata. 
Poi  la  ripose,  sotto  bona  scorta. 
In  una   certa   camera  terrena. 
Per  dar  al  suo  marito  affanno  <■  [naia. 

Venuta  1'  ora,   poi   che    1  divo  Apollo 
Leva  dagli   occhi   nostri   i   bei   crin  d'  oro. 
Tornò  il  marito,  di  scriver  satollo, 
A  casa  per  trovar  qualche  ristoro. 
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La  moglie,  che  '1  senti,  dato  un  gran  crollo, 
A  gridar  cominciò:  —  «  Ohimè  eh'  io  moro  !  » — 
E  lasciossi  cader  giù  per  la  scala, 
Come  fa  un  corpo  quando  il  spirto  exala. 

7.  Subitamente  il  marito  là  corse 
Dicenc'o: — «  Moglie  mia,  che  vuol  dir  questo }» — 
Quella  non  gli  rispose,  anzi  si  torse 
Tutta  più  volte  in  atto  assai  molesto. 
L'  ancilla  similmente  vi  concorse, 
E  comandò  al  patron  che  andasse  presto 
Per  un  certo  oglio  al  spicial  del  giglio 
Ch'  era  distante  più  d'  un  grosso  miglio. 

8.  Prestando  costui  fede  a  sue  parole, 
E  non  cernendo  il  ver  da  la  bugia, 
Come  vero  marito  che  ama  e  cole 
La  moglie  sua,  corse  alla  speciaria. 

Ma  quella  che  di  lei  poco  si  dole,  s 

Levata  transmutò  la  porta  pria 
Di  vecchia  in  nova,  e,  per  far  più  beli'  opra, 
Un  cerchio  da  osteria  gli  pose  sopra. 

9.  Tornato  poi  in  gran  fretta  il  marito 
Dal  special,  vedendo  rinovato 

L*  uscio,  si  volse  tutto  sbigottito, 

A  se  dicendo:  —  «Io  debbo  aver  errato!  » — 

Poi  vide  il  cerchio  e  fu  assai  più  smarrito; 

E  sentì  in  quella  casa  da  ogni  lato 

Rivolger  massaricie  e  latrar  cani: 

Il   che  gli  (ece  al  ciel  stender  le  mani. 

cfLl' 
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in.      E  sospirando  disse:  —  «Ohimè  dolente! 
Come  pò  esser  questo  eh'  io  discerna 
La  tale  e  la  tal  casa  chiaramente, 
K  die  la  mia  mi  paia  una  taverna? 
Qual  fortuna  m'  ha  fatto  si  demente, 
Gh'  io  non  conosco  al  lume  di  lanterna, 
Ancor  che  Febo  m1  abbia  volto  il  tergo, 
Se  questo  è  il  mio  o  se  gli  è  un  altro  albergo? 

il.      Io  non  tenni  mai  cani  e  qua  ne  sento 

Tanti,  che  sarian  troppi  a  un  cacciatore. 

Ma  s1  io  dovesse  patir  ogni  stento, 

E  insieme  perder  la  vita  e  lJ  onore, 

I'  vo'  veder  s*  io  posso  entrar  qua  dentro,  b  — 

!..  detto  ciò,  lasciato  o^rni  timore, 

...  > 

A  picchiar  cominciò,  credendo  certo 

Subito  gli  dovesse  essere  aperto. 

12.      Ma  un  servo  che  di  dentro  nascoso  era. 
Gli   disse:        «  Va   con   Dio,   che  tu  non   poi 
Per  niun  modo  alloggiar  qui  sia  sera. 
Provvedi  in  altro  loco  i  fatti  tuoi.  »  — 
Tal  risposta  gli  parve  si  straniera, 
Che  chinò  il  capo  come  ì.\nno  i  boi, 
Quando  son  laniati   dal  beccaio; 
Né  pili  se  ricordava  esser  uot.iio. 


Tutto  confuso  si  partì  dicendo: 
—  «L'albergo  che  In  mio  non  è  più  d< 

Mutato  el   veggio,  e  paoni  che,  correndo, 
Fuora  n"  uscisse  quasi  pur  adesso. 
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Intendete  tu,  Dio,  eh'  io  non  la  intendo; 
Anzi  son  tratto  fuori  di  me  stesso, 
Che  ogni  cosa  al  suo  termine  è  rimasa 
In  quella  strada,  se  non  la  mia  casa.»  — 

14.  E  con  queste  parole  camminando, 
Numerava  le  case  ad  una  ad  una 

De'  suoi  vicini,  e,  in  quelle  remirando, 

Non  restava  ingannato  da  veruna, 

Se  non  da  la  sua  propria;  il  che  pensando, 

Se  mise  ancor  a  tentar  la  fortuna 

Un'  altra  volta,  in  modo  che  quel  servo 

Se  gli  fé    incontra  più  che  mai   protervo. 

15.  Dicendogli: — «  Poltron,  se  più  ti  lassi 
Uscir  fuor  de  la  bocca  un  tristo  motto, 
Io  t'  accompagnerò  con  cani  e  sassi, 

Fin  che  tutto  t1  arò  smembrato  e  rotto. 
Partite  tosto  e  studia  ben  i  passi, 
E  fa  che  più  da  te  non  sia  interrotto; 
Che  se  una  tenia  volta  picchiami, 
Tal  t'  udirà  che  non  ti  vide  mai.»  — 

16.  — «Apri,  se  voi,  che  questa  casa  è  mia, — 
Disse  il  notaio,  —  e  non  mi  dar  più  affanni. »- 
—  «  Io  t'aprirò  el  malan  che  Dio  te  dia. 

Per  la  mia  fé',  el  ti  dièn  fumar  i  panni  ! 
Non  vedi  tu  se  questa  è  un'  osteria? 
Che  ti  possan  venir  cento  malanni  ! 
Va,  poni  giù  la  simia,  e  farai  bene: 
Se  non  che  ai  cani  trarrò  le  catene.»  — 
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E  lece  vista  voler  scatenargli. 
Onde  costui  ebbe  tanta  paura, 
Che  '1  non  fu  ardito  più  de  supplicargli; 
Anzi  se  ne  fuggi  per  men  sciagura. 
E  via  fuggendo,  per  meglio  schifargli, 
Se  drieto  li  venissero,  procura 
Scampar  le  strade  e  varcar  i  sentieri, 
Tanto  che  giunse  a  casa  d'un  barbieri. 


18.  Riconosciuto  il  loco,  si  dispose 

De  non  andar  più  quella  notte  in  volta. 

E  chiamato  il  barbicr,  quel  non  s'  ascose, 

Anzi  gli  aperse  con  letizia  molta. 

Ragionando  poi  seco  de  più  cose 

Gli  addimandò  se  in  qualche  turba  stolta 

S' era  abbattuto,  come  a  simel  ora 

S'  avea  lasciato  trar  di  casa  fuora. 

19.  Esso  gli  espose  dal  principio  al  fine 

Ciò  che  gli  era  accaduto,  e  in  che  manera; 
E  che  poi  giunto  con  le  medicine 
Per  sovvenir  T  afflitta  sua  mogliera, 
Conobbe  tutte  le  case  vicine 
Distintamente,  e  che  la  sua  non  e'  era; 
Ma  che  io  loco  di  quella  avea  trovata 
L'\Y  ostarla  molto  ben   frequentata. 

20.  E  eh'  un  servo  1'  avea  voluto  uccidere, 
Il  più  soperbo  che  mai  si  trovasse, 

1.   che  a   fatica   si   puotè  dividere 

Da  quel,  l'uggendo,  eh'  el  non  V  ammazzasse. 


Jì! 


21 


22. 


' \J 


Ba- 


ll barbier  cominciò  subito  a  ridere, 
Pensando  che  1'  amico  si  sognasse, 
Over  che  '1  fosse,  come  accade  spesso, 
Per  troppo  bere  uscito  di  se  stesso. 

E  per  remediar  a  tal  difetto, 
Volto  all'  amico  disse:  —  «  El  sarà  buono 
Che  senza  indugio  ve  ri'  andate  a  letto, 
Poiché  le  strade  impedite  vi  sono.  »  — 
Colui  che  da  la  fame  era  ristretto, 
Sentendosi  appiccar  questo  altro  sprono, 
Rispose:  —  «  Per  aggiunger  danno  a  pena, 
Tu  vuoi  eh'  io  vada  a  letto  senza  cena. 

Da  ebrio  tu  mi  tratti,  ed  io  mi  trovo 
Tanto  vuoto  e  si  sobrio,  che  gli  è  troppo. 
Stamane  non  pigliai  altro  che  un  ovo, 
Ch'  io  me  sentiva  el  stomaco  in  un  groppo. 
Tu  sai  poi  eh'  infra  dì  io  non  mi  movo 
Da  scriver  mai  se  non  per  qualche  intoppo; 
E  oggi  di  continuo  ho  sempre  scritto. 
Imagina  s'  io  debbo  esser  afflitto  !  »  — 

Disse  il  barbier:  —  «  A  voi  non  si  conviene 
Mangiar  sì  al  tardi,  perchè  il  vi  potrebbe 
Agevolmente  far  più  mal  che  bene. 
Il  che  non  poco  incarco  mi  sarebbe.  »  — 
Colui  che  se  sentiva  aver  mal  piene 
Le  bolgie,  volentier  cenato  avrebbe; 
Ma  da  vergogna  sforzato  e  constretto, 
Entrò  nel  letto  quasi  a  suo  dispetto. 
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24.  Tutta  la  notte  in  pensare  e  in  languire 
La  sua  disavventura  e  i  casi  occorsi, 
Passò  il  meschino  senza  mai  dormire, 
Ruggiendo  come  fanno  i  tigri  e  gli  orsi 
Quando  dal  cacciator  non  pon  fuggire, 

0  che  si  vedon   lacerati  e  morsi 

Da  1'  altre  fiere  per  sovverchia  forza, 
Che  si  soglion  squarzar  la  propria  scorza. 

25.  Ma  cominciando  poi  a  palesarsi 
La  bella  aurora  col  diurno  lume, 
Costui  dispose  non  voler  più  starsi 

A  giacer,  come  un  tristo,  fra  le  piume, 
Ma  virilmente  all'  albergo  tornarsi. 
E  se  quel  servo  non  muta  costume, 
Congregar  tanti  amici  e  andar  sì  forte, 
Che  i  muri  s'  apriran,  non  che  le  porte. 

26.  Quel  barbier,  eh'  era  un  singoiar  giottone, 
Non  cessò  mai  eh'  indosso  gli  ebbe  posto 
Con  le  sue  mane  un  certo  pancirone 

Ch'  era  stato,  cento  anni  e  più,  nascosto. 
Ancor  gli  cinse  una  spada  al  galone, 
Di  quelle  che  non  soglion  così  tosto 
Uscir  dalla  vagina,  e  presso  a  questa 
In  un  bauto  il  le'  ficcar  la  testa. 

27.  Cosi   debile  afflitto   e  d'  arme  carco. 
Insieme  col   barbier  se  misse  in   via; 

1  giuntò  appresso  a  casa  al  trar  d'  un   arco. 
Non   vide  più  alcun  segno  di  ostaria. 
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Onde  ci  barbici-,  con  lui  fermato  al  varco, 
Disse  ridendo:  —  «  Per  la  fede  mia, 
Yui  eravate,  se  il  ver  ben  concludo, 
In  questa  notte  più  cotto  che  crudo  !  »  — 

28.  — «  Non, — disse  lui, — per  l'amor  ch'io  ti  porto  ! 
Anzi  piuttosto  fu  qualche  fantasma, 

O  il  spirto  d'  alcun  mio  nemico  morto.»  — 

E  in  cosa  alcuna  la  moglie  non  biasma, 

Anzi  si  tien  d'  avergli  finto  torto; 

E  per  tema  di  lei  balbeggia  e  spasma, 

E  non  ardisce,  tanto  si  sconforta, 

Non  che  di  entrar,  ma  di  toccar  la  porta. 

29.  La  moglie,  che  aspettava  il  suo  ritorno; 
Facea  star  un'  ancilla  alla  lenestra. 

La  qual,  visto  el  patron  girar  d'intorno 
A  1'  uscio,  se  gli  offerse  tutta  alpestra, 
E  disse:  —  (fO  bella  cosa,  o  lieto  scorno 
Ch'  è  stato  il  vostro  !  E  qual  fiera  silvestre 
Si  trova  così  nuda  de  pietade, 
Che  avesse  usata  una  tal  crudeltade  ?  »  — 

30.  La  moglie  saltò  fuor  da  V  altro  canto, 
Come  una  cagna  latrando  e  mordendo, 
E  quivi  simulava  il  più  bel  pianto 

Che  se  sentisse  mai,  maledicendo 
Il  primo  che  parlò,  se  '1  non  fu  santo, 
De  venirla  a  tal  omo  congiungendo 
In  matrimonio,  e  che  ben  dodice  anni 
Era  stata  con  lui  sempre  in  affanni. 
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ai.      — «E  giunta  herscra  a  si  cxtremo  bisogno, 
Via  te  n'  andasti  in  gran  celeritadc. 
E  pur  mo'  torni,  il  che  me  pare  un  sogno, 
Armato,  in  compagnia  d'  un  ora  che  rade, 
Che  a  tua  confusion  me  ne  vergogno, 
Vedendoti  mancar  di  qualitade, 
E  darti  in  preda  a  un  vii  taglia  pedocchi, 
Che  '1  mi  ven  voglia  de  cavarti  gli  occhi.  »  — 

32.  Esso  tcnea  pur  detto: — «Moglie,  ascolta! 
Ascolta,  ingrata,  e  non  correre  a  furia  ! 
La  facoltà  del  tornar  mi  fu  tolta 
Ben  per  due  volte,  e  fatto  tale  iniuria, 
Ch'  io  non  osai  venir  la  tenia  volta. 
Ove  constretto  fui  a  mutar  curia 
Contra  mia  voglia;  e,  se  questo  non  credi, 
Dimandane  a  costui  che  meco  vedi.  »  -  — 

33.  — «O  che  bon  testimonio  è  stato  questo! 
Eccene  più,  marito  ?  va  per  anche, 
E  dimme  a  quante  carte  è  il  nostro  testo, 
E  se  le  litre  in  quel  son  negre  o  bianche, 
Acciò  eh'  io  sappi  chiaro  e  manifesto 
Qual  oste  ve  ha  tenuti  ne  le  branche,  v  — 
(  olendola  il  barbici'  menar  tal   vampo, 
Al  più  presto  che  puote  levò  il  campo. 

j  |.       E  quel  pover  marito,  ivi  condotto, 
Da  un  canto  trema  e  d.\  V  altro  sfavilla. 
Come  suol  far  chi  è  venuto  al  disotto, 


Tanto  il  contrasta  la  moglie  e  1'  ancilla. 
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Altìn  per  non  restar,  benché  sia  rotto, 
Sommerso  in  tutto  ira  Cariddi  e  Scilla, 
Prega  la  moglie  che  placar  si  voglia, 
Che  gli  farà  una  ricca  e  bella  spoglia. 

$y      Colei,  per  tal  profferta,  in  un  baleno 
Disperse  tutto  il  muliebre  orgoglio. 
Onde  il  marito,  dJ  allegrezza  pieno, 
Disse  alla  moglie:  —  «  Apparecchia,  eli'  io  voglio 
Mangiar,  perchè  mi  sento  venir  meno, 
Ancor  che  tu  non  credi  il  mio  cordoglio.»  — 
Quella  rispose:  —  «  Io  tei  credo,  marito, 
Perchè  molto  mi  par  esser  smarrito. 

36.      Il  giorno  d'  beri  mi  costringe  ancora 
A  crederti,  perchè  in  tal  sera  vanno, 
Con  la  donna  del  corso  lor  signora, 
Di  molte  strie,  e  quando  queste  sanno 
Che  un  bon  marito  esce  di  casa  fuora 
Per  trar  la  moglie  sua  di  qualche  affanno. 
Le  sJ  ingiegnan,  con  mille  incantamenti, 
Cavarlo  lor  de'  propri  sentimenti.»  — - 
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—  «  Gli  è  cosi,  moglie  mia;  tu  parli  il  vero, 
A  punto  come  se  stata  gli  fosti. 
Io  ne  venivo  a  te  pronto  e  legiero, 
Per  esser  scritto  fra  i  mariti  giusti; 
E,  giunto  a  casa,  doventai  un  zero, 
Vedendo  gli  usci,  eh'  eran  vecchi  e  frusti, 
Rinnovellati,  —  cosa  troppo  esterna  ! 
E  sopra  a  questi  un  cerchio  da  taverna.  »  — 
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La  moglie  non  si  puote  più  tenere 
Che  la  non  cominciasse  a  rider  forte, 
Pigliandosi  piacer  del  dispiacere 
Già  per  lei  stato  latto  al  suo  consorte. 
Né  lui  se  ne  sapea  più  condolere, 
Perchè  il  gaudio  al  dolor  chiudea  le  porte; 
E  la  passata  letizia  era  tale 
Clic  '1  si  scordava  ogni  passato  male. 

39.      Torniamo  un  poco  alla  seconda  moglie, 
Emula  di  costei,  che  dispotica 
Contra  il  marito  adimpir  le  sue  voglie. 
E  già  più  belle  investigato  avea; 
Ultimamente,  trattosi  le  spoglie 
Per  gir  a  letto,  al  marito  dicea: 
—  «  Marito  mio,  cosi  vi  puzza  il  fiato, 
di'  io  mi  delibro  non  vi  star  più  allato.»  — 

zjo.      Disse  il  marito:  —  «  Parli  tu  davvero, 

Moglie  mia  cara,  o  pur  motteggi  micco  ?  »  — 

Quella  rispose:  —  «  El  non  è  mio  mestiere) 

Il  motteggiar,  massimamente  tieco; 

Che  '1  non  sta  bene,  anzi  è  gran  vitupero 

D'  una  moglie,  a  voler  far  parer  cieco 

Il  suo  marito  con  simcl  novelle, 

Io  non  fui  mai,  né  voglio  esser  di  quelle. 

41.      Ancor  ti  dico  che  1'  è  un  mese  e  pine 
Che  partita  averci  la  compagnia; 
Ma  il  grande  amor,  che  sempre  tra  nui  lue, 
E  la  presentia  tua,  benigna  e  pia, 
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M'  hanno  tenuto,  e  1'  altre  virtù  tue, 
Con  mio  gran  danno,  in  questa  tenebria; 
E  se  mo1  t'  abbandono,  pazientia, 
Ch'  io  non  gli  posso  far  più  resistenza.»  — 

42.  Onde  '1  rispose  tutto  sbigottito: 

—  «  Non  e'  è  altro  rimedio  al  fiato  guasto, 
Che  separar  la  moglie  dal  marito, 
E  condannarlo  sempre  a  viver  casto  ? 
Tu  mi  hai  condotto  a  sì  estremo  partito, 
Ch'  io  non  vorrei  fra  vivi  esser  rimasto.»  — 
La  moglie  disse:  —  «  Se  rimedio  brami, 
L'  è  necessario  che  soccorso  chiami. 

43.  Io  conosco  un  barbier  che,  se  '1  ti  vede 
Sol  una  volta,  appien  ti  saprà  dire 

Se  dai  denti  o  dal  stomaco  procede 
Tal  mancamento,  e  se  tu  poi  guarire.  »  — 
Quel  bonus  pasìor,  eh'  ogni  cosa  crede, 
Rispose:  —  «  Presto,  facciamol  venire  !  »  — 
La  moglie,  che  1'  avea  già  incaparato, 
Mandò  per  lui  un  suo  servo  affidato. 

44.  Giunto  che  fu  il  barbier,  subitamente 
Disse  che  tal  difetto   procedea 

Non  da  stomaco   certo,  ma  da  un  dente 
Che  in  capo  della  bocca  guasto  avea; 
E  eh'  esso  gliel  trarrebbe  facilmente, 
Se  con  pacientia  tolerar  volea 
Un  poco  d1  una  stretta  alquanto  greve, 
La  qual  passerebbe  oltra  in  tempo  breve. 
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45.  Colui  disse:  —  «  Maestro,  e"  non  mi  curo 
Di  sostener  un  poco  di  dolore, 
Pur  che  mi  facci  del  guarir  sicuro, 
E  eh'  io  non  abbia  a  diventar  peggiore.  »  — 
El  barbier,  clic  il  tenea  fra  Y  uscio  e  il  muro, 
Gli  afferrò  un  dente,  il  più  bello  e  il  migliore 
Ch'   in  bocca  avesse,  e  tal  stretta  gli  diede, 
Clic  un  morto  si  seria  levato  in  piede. 

46.  Xon  vide  Tolomeo  mai  tante  stelle 
In  tutta  quanta  la  sua  astrologia, 
Benché  al  scoperto  contemplasse  quelle, 
Come   vide  costui,  stando  a  1'  ombria; 
E  sì  gli  sgrctolorno  le  mascelle, 
Clic  '1  scoppio,  non  che  '1  grido,  se  scntia 
Quasi  per  tutta  quanta  la  centrata, 
Al  cui  romor  trasse  molta  brigata. 

47.  Quindece  giorni  e  più  portò   inlasciato 
11  capo  e  le  mascelle  al  suo  dispetto, 
E  mancò  poco  non  gli  uccisse  il  fiato: 
Tanto  fu  il  gioco  villano  e  scorretto. 
Or  della  tertia  vi  sera  par!, 

I.a  qua!  con  un  abate,  a   suo  diletto, 
Tramò  una  bella  bella  e  un  alto  scorno 
Contra  il  marito,  in  quel  medesimo  giorno. 

48.  Costei  gli  die  d1  un  certo  beveraggio 

Ch'  addormentare  il   lece   immediate; 
Onde  poi  lieta,  trovato  un   messaggio. 
Ebbe  ricorso  al  suo  misser  1'  abate, 
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Il  qual,  già  molto  esperto  nel  viaggio, 
Con  due  monaci  entrò,  per  vie  celate, 
In  casa  di  costei  destro  e  legiero, 
E  condusse  il  marito  al  monestero. 

49.  E  quinci  pervenuto  il  fé'  vestire 
Da  monaco,  e  spogliar  de  la  sua  vesta; 
Oltra  di  questo,  vedendol  dormire 
Simile  a  un  morto  che  mai  non  si  desta, 
Per  poterlo  poi  desto  ancor  schernire, 
Volse  che  avesse  una  gran  chierga  in  testa, 
E  che  chiamato  fosse  a  matutino 
Dal  sagrestan  per  frate  Colombino. 

50.  Ma  prima  che  quell'  ora  si  scoprisse, 
Il  beveraggio  avea  fatto  il  suo  corso, 
Onde   colui  risvegliandosi  disse  : 

—  «  Che  voi  dir  questo  ?  ove  son  io  trascorso  ?    \ 
Qual  fato  ingiusto  tanto  mal  permisse  ? 
Levati,  moglie  mia,  dammi  soccorso.  »  — 
E  per  svegliarla  avea  stesa  la  mano, 
Quando  alla  cella  giunse  il  sacrestano. 

51.  E  fortemente  ne  l'  uscio  picchiando, 
Disse:  —  «  Su  presto,  frate  Colombino, 
Per  parte  de  1'  abate  ve  comando 
Che  con  gli  altri  vegliate  a  matutino.  »  — 
Colui  che  non  sapea  come  ne  quando 
Entrato  fosse  sotto  tal  destino, 
Per  maraviglia  mise  una  gran  voce; 
Dappoi  si  fece  il  segno  de  la  croce. 
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j2.      E  se  medesmo  percotea  dicendo: 

—  «  Io  non  ebbi  mai  voglia  d'  esser  frate 

In  vita  mia,  nò  frate  esser  intendo. 

A  matutin  mi  fa  chiamar  Y  abate  ? 

Questo  è  per  certo  un  fatto  troppo  orrendo, 

Ne  posso  immaginarlo,  che  mancate 

Mi  son  le  forze,  1'  ingegno  e  le  spoglie, 

E,  quel  eh'  importa  più,  Julia,  mia  moglie.  »  — 

53.      Eccoti  giunger  la  seconda  volta 
Il  sacrestan,  pien  d'  ira  e  di  desdegno, 
A  1'  uscio  a  richiamar  con  furia  molta: 
— «  Su,  su  presto  che  sonato  è  il  tertio  segno.»  — 
Fra  Colombino,  che  '1  tumulto  ascolta, 
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Risponde  minacciando:  —  «  Se  fuor  vegno, 
Spirto  maligno,  io  ti  farò  un  tal  gioco, 
Che  l'  esser  pronto  ti  gioverà  poco.  »  — 

54.  Rispose  il  sacrestan:  —  «  Per  la  mia  l\\\c, 
S'  in  referisco  tai  cose  a  l'  abate, 

El  ti   farà  frustar  da   capo  a  piede, 
Come'  un  cattivo  e  scelerato  frate.»  — 
'  ''lui  che  tuttavia  sognar  si  crede, 
E  non   intende  le  trame  ordinate 
Né  che  la  moglie  sua  gli   sia  ribella, 
Simile  a  un   pazzo  usci   fuor  de   la   cella. 

55.  E  prese  il  sacrestan  nel  scapulario, 
Per  modo  che  crollarsi  non  ardiva, 
Dicendo:    -«Or  chiama   l'abate  e  "1   vicario, 

li  tutta  quanta  1'  altra  cometiva, 
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Che  a  ciascadun  darò  per  ordinario 
Cinquanta  pugni;  »  —  e  tuttavia  il  colpiva. 
L'  abate  eh'  il  senti,  eorse  al  romore, 
Come  ver  guardiano  e  ver  pastore. 

56.  Tutti  i  monaci  colse  in  un  drappello 
Per  non  andar  a  combatter  da  cieco, 
E  ciascadun  in  man  tenia  un  flagello 
Da  far  parlar  latin  chi  fusse  greco  ; 
E  giunti  ovJ  era  il  monaco  novello, 
L'  abate  iratamente  parlò  sieco, 
Dicendo:  —  «  Or  di  mine,  frate  Colombino, 
Perche  non  sei  venuto  a  matutino  ? 

57.  E  '1  non  ti  basta  aver  disobedito 
L'  abate,  che  ancor  batti  il  sacrestano  ? 
Ma  degnamente  ne  sarai  punito, 
Prima  ch'io  mi  ti  lasci  uscir  di  mano.»  — 
Poi  comandò  eh'  el  fusse  disvestito 
E  flagellato,  il  che  gli  parve  strano, 
Tanto  eh'  el  cominciò  a  gridar,  dicendo  : 
— «Che  legge  è  questa  vostra  ?  Io  non  la  intendo.» — 

58.  Disse  1'  abate:  —  «Tu  1'  intenderai, 
Prima  che  '1  giorno  appaiati  schietto, 
Si  ben  che  a  un  altro  insegnar  la  potrai, 
Ancor  che  fosti  un  uom  senza  intelletto.  »  — 
Colui  rispose:  —  ce  Io  non  mi  feci  mai' 
Monaco,  e  che  diavol  mJ  ha  constretto 
A  prender  queste  tue  rigide  spoglie, 
E  abbandonar  la  mia  si  bella  moglie  ?»  — 
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59.  Parlò  1'  abate  ai  monaci  —  «  E  '1  si  vuole 
Per  ogni  modo  grattarli  la  rogna. 
Mano  ai  flagelli  ognun,  non  più  parole, 
Ch"  io  non  intendo  anche  se  '1  finge  o  sogna.» — 
Dato  il  precetto,  come  far  si  suole, 
Per  1'  obidiènza  che  molto  gli  agogna, 
Incominciorno  a  flagellarlo  in  guisa, 
Che  '1  sonno  li  fuggi  non  che  le  risa. 

60.  —  «  Misericordia  !  —  gridava  il  meschino, — 
Non  più,  monsignor  mio  divoto  e  buono, 
Ch'  io  verrò  da  1110'  innanzi  a  mattutino, 
Senza  che  alcun  mi  chiami  al  primo  sono 
De  la  campana;  e  se  mai  più  declino 
Da  toi  precetti,  non  usar  perdono; 
Ma  fammi  discacciar  fuor  del  convento 
Con  vituperio,  e  patir  ogni  stento.»  — 

61.  Disse  l'abate:  —  «Ahi,  brutto  ribaldone! 
De  moglie  parli  e  già  son  quindece  anni 
Ch'  io  t'  accettai  ne  la  religione 
Dentro  d'  Alvernia  il  di  de  San  Gioanni?»  — 
Colui  rispose:  —  «Io  non  ne  so  ragione 
Di  questa  cosa,  alla  qual  mi  condanni; 
Anzi  ti  giuro  e  dico  in  veritate, 
Ch'io  non  ebbi  mai  voglia  d'esser  frate. 

62.  Oltra  ciò  panni  non  sia  ancor  duo  giorni 
Ch'  io  avevo  moglie,   famiglia  e  brigata, 
Spassi,  poderi  e  casamenti  adorni, 
Traffichi,  banchi  e  pecunia  adunata.»  — 
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Disse  1'  abate:  —  «  Al  vomito  pur  torni. 
Tu  non  de'  aver  ancor  ben  rassettata 
La  pelle  intorno  al  dosso,  né  raccolta 
Or  su,  che  '1  si  flagelli  un'  altra  volta.»  — 

63.  —  «  Non  fate,  monsignor,  per  Dio,  non  fate  ! 
Che  sempre  vi  sarò  obedientissimo.»  — 
—  «  Vien  donque  a  matutin,  —  disse  V  abate,  — 
Se  pur  non  vuoi  parer  un  uom  stillassimo; 
E  chiedi  perdonanza  mille  fiate 
Al  sacrestan  dell''  error  tuo  grandissimo 
Ogni  mattina  pel  spazio  d'  un  mese 

Con  li  genocchia  in  terra  a  braecie  stese.»  — 

64.  Colui  eh'  avea  assaggiate  le  percosse, 
Di  bona  voglia  ogni  cosa  promesse, 

Ei  detto  arebbe  che  Cristo  non  fosse, 

Perchè  tal  furia  da  lui  si  partisse. 

Ultimamente  a  matutin  trovosse, 

Ove  messer  1'  abate  gli  commesse 

Che  la  seconda  antifona  cantasse, 

Se  '1  non  volea  che  il  pianto  rinnovasse. 

6y.      —  «  Come  canterò  io,  dicea  il  meschino, 
ChJ  io  non  mi  credo  esser  mai  altra  volta 
Stato,  da  poi  eh'  io  nacqui,  a  matutino  ? 
O  dolce  Iulia  mia,  chi  mi  t'  ha  tolta? 
Volesse  Dio  eh'  io  te  fosse  vicino, 
Ch'.io  non  farei  si  misera  raccolta.»  — 
L'  abate  allora,  per  più  spaventarlo, 
Cominciò  fieramente  a  minacciarlo. 
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66.  Onde  forza  gli  fu,  volesse  o  no, 
Che  la  seconda  antifona  intonasse; 
E  tanto  dolcemente  la  intonò, 
Benché  in  tal  arte  de  ragion  mancasse, 
Che  tutto  il  coro  in  discordia  mandò, 
Né  fu  possibil  più  che  s'  accordasse 
Alcuno  in  quella  notte  al  maturino, 

Sì  ben  cantava  frate  Colombino. 

67.  Onde  gli  bisognò  poi  la  mattina 
Con  le  gatte  mangiar  sotto  la  tola, 
E  portar  i  taglier  alla  cucina. 
Ancor  1'  abate  per  una  parola 

Che  disse,  gli  fé'  dar  la  disciplina; 

Poi  comandò  che  col  laccio  alla  gola 

Perdon  chiedesse  del  rotto  silenzio, 

E  che  mangiasse  un  gran  boccon  d'  assenzio. 

68.  Ma  s'  io  volesse  ridirvi  ogni  cosa 

Di  punto  in  punto,  e  ciò  che  al  tristo  incorse, 

L'  istoria  mia  seria  troppo  verbosa, 

E  1'  auditor  ne  rimarrebbe  in  torse. 

Basta  toccar  la  parte  più  famosa, 

Come  1'  abate  per  compagno  il  porse 

A  un  monaco  eh"  avea  gran  voluntade 

D'  accompagnarlo  un  dì  per  la  cittade. 

69.  Onde  costui  pervenuto  all'  albergo, 
Ove  abitar  solca  con   la  sua  moglie. 
Disse  fra  sé:   0  Se  mai  più  carte  vergo 
Tra  frati  al  mondo  sotto  queste  spoglie, 
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Che  Dio  mi  danni  a  morte,  »  —  e,  vòlto  il  tergo 
Al  compagno,   in  gran  fretta  si  raccoglie 
Dentro  da  Y  uscio,  per  che  aperto  il  vede, 
E  Iulia  ad  alta  voce  intrando  chiede. 

70.  —  «  Eccome  qui  !  —  la  moglie  rispondea,  — 
Che  vi  bisogna,  padre  reverendo  ?»  — 
E  lui  ambo  le  braccia  destendea 
Per  abbracciarla  ben  stretta,  dicendo: 
—  «  Io  sono  il  tuo  marito  Gianni  Andrea  !  »  — 
Ma  lei  lo  minacciò  forte  stridendo: 
— ■  «  Tu  de'  voler  che  in  man  pigli  una  stanga, 
Frate  ribaldo,  e  che  '1  capo  ti  franga. 

71.  È  questo  il  buono  exemplo  che  tu  dai 
Ai  seculari  di  vita  tranquilla  ? 
Confondete  de  ciò  che  detto  m'  hai, 
Che  '1  mio  marito  è,  già  fa  un  mese,  in  villa.» — 
De  T  altre  villanie  gli  disse  assai, 
Tanto  che  di  cucina  usci  un'  ancilla 
In  suo  soccorso,  animosa  e  rubesta, 
Che  gli  ruppe  due  cazze  in  su  la  testa. 

72.  La  moglie  ancora  lei  con  quel  stangone 
Lo  accompagnò  fin  fuora  de  le  porte 
Per  rassettargli  la  cappa  al  giuppone 
E  per  farli  trovar  le  vie  più  corte; 
Al  qual  rumor  traean  molte  persone. 
Ma  il  suo  compagno  in  questo  el  scusò  forte, 
Dicendo:  —  «Non  gli  fate  villania, 
Che  il  poveretto  sente  de  pazzia. 
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73-      A  certi  tempi  dell'  anno  e  ben  spesso, 
Solca  venirli  tal  disavventura, 
Che  '1  tenea  un  mese  e  più  fuor  di  se  stesso; 
Ma  non  perse  mai  tanto  la  misura, 
Che  '1  si  mettesse  a  fare  alcun  execsso, 
Se  non  adesso,  il  che  me  fa  paura;  a  — 
E  per  schiffar  un  maggior  vituperio, 
Legato  il  le'  condurre  al  monasterio. 

74.  Non  fu  il  mescli  in  mai  di  parlar  ardito, 
Per  non  esser  fra  il  popol  conosciuto  ; 
E  cosi,  tutto  attonito  e  smarrito, 
Da  tema  e  da  vergogna  combattuto, 
Insino  alla  badia  fu  custodito 
Da  molta  gente  e  per  pazzo  tenuto. 
Onde  T  abate  subito  il  IV  porre, 
Coi  ceppi  ai  piedi,  in  un  fondo  di  torre. 

75.  Tanto  il  tenne  in  pregion  che  gli  crescerò 
I  capelli  abbastanza  e  da  vantaggio; 
Poi,  per  spingersel  fuor  del  monastero, 
Accortamente  trovò  il  beveraggio, 
E  bever  gliene  (ccc  un  tal  bicchicro 
Che  tutti  i  sensi  smarrirno  il  viaggio, 
E  come  morto,  dal  sonno  occupato, 
Fu  incontinente  a  casa  riportato. 

76.  La  moglie  il  pose  in  quel  medesmo  loco 
Ov'  era  quando  i  frati  via  el  portaro 
La  prima  volta,  e  non  vi  stette  poco, 
Ma  tanto  che  le  tenebre  passaro, 
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E  Febo  rosseggiante  come  un  foco 
De  1'  Oriente  uscì  splendido  e  chiaro, 
E  col  suo  raggio  la  terra  percosse, 
Avanti  che  costui  svegliato  fosse. 

Ma  destatosi  poi  e  riveduta 
La  moglie  innanzi  a  se,  tutto  smarrito 
Quella  contempla,  e  di  color  si  muta, 
Spesso  dicendo: —  «  O  Dio,  che  m'  ha  sortito 
A  tanta  grazia,  che  mi  t'  ha  renduta, 
Moglie  mia,  eh'  io  pensava  esser  sbandito 
Da  te,  e  ora  fu  eh'  io  dubitai 
In  vita  mia  non  ti  veder  più  mai  ?  »  — 

78.  E  cominciolli  a  narrar  d'  una  in  una 
Tutte  quante  le  sue  disavventure, 

E  che  non  fu  mai  uomo  in  parte  alcuna 
Che  recevesse  tante  battiture, 
Come  avea  lui,  ne  così  gran  fortuna. 
Disse  la  moglie:  —  «  Queste  tue  sciagure, 
Marito  mio,  se  ben  discioglio  il  groppo, 
Son  procedute  dal  tuo  bever  troppo. 

79.  Colui  che  troppo  beve  molto  sogna, 
E  tu  iersera  volesti  succiare 

Tanto,  che  in  tuo  servizio  ne  ho  vergogna; 

E  questo  è  quel  che  ti  fa  vacillare, 

Che  1'  ora  bevendo  più  che  '1  non  bisogna, 

Va  così  iuor  di  se,  eh'  esser  gli  pare 

Stato  in  un'  ora  per  tanti  paesi 

Che  non  si  cercariano  in  quattro  mesi.  »  — 


So.      —  «  Pò  esser,  moglie  mia,  che  sognato  abbia. 
Io  venni  pur  1'  altrier  per  abbracciane 
Da  monaco  vestito,  ma  in  tal  rabbia 
Venisti,  clie  ancor  temo  di  guardane.»  — 
Disse  la  moglie: —  «  Ferma  ormai  le  labbia, 
Xon  ne  dir  più  eh'  \    ho  fatica  ascoltane; 
E  non  sperar  per  questo  tuo  difetto 
Ch'  io  te  dia  mai  più  un  gozo  de  vin  schietto. 

81.  Sfattene  in  casa  tutto  questo  mese, 
Perchè  tu  pari  un  spravier  accigliato. 

10  darò  voce  e  lama  pel  paese 
Che  alle  fiere  de  Trancia  sei  andato, 
Acciò  che  l'error  tuo  non  sia  palese 
E  che  tu  non  rimagni  svergognato.»  — 
Dapoi  con  le  compagne  entrò  in  cammino, 
E  insieme  andorno  a  ritrovar  Merlino. 

82.  Or,  quivi  giunte,  ciascuna  gli  espose 
Qual  beila  avesse  fatto  al  suo  marito. 
Xon  così  presto  Merlin  gli  rispose, 
Anzi  parca  che  di  sé  fosse  uscito, 
Considerando  come  industriose 
Erano  state  in  questo  lor  convito; 
Poi  alla  fin  concluse,  e  giustamente, 
Che  T  onor  era  di  quella  del  dente. 

83.  E  per  provar  che  avea  ben  giudicato, 
Merlin  si  volse  all'  ultima  e  a  la  pria, 
E  disse:  —  «  Ognuna  di  vui  ha  sforzato 

11  suo  marito  a  creder  la  bugia. 
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Costei  che  tenne  il  suo  di  fuor  serrato, 
A'  un  schiavo  gli  facea  dir  villania 
E  minacciarli;  il  che  averebbe  fatto 
Ogni  gran  savio  allora  parer  matto. 

84.  E  tu  traesti  il  tuo  fuor  de  se  stesso, 
Inebriandol  con  quel  beveraggio; 

Poi  tei  tirasti  in  simil  modo  appresso 
Per  mezzo  d'  altri  con  suo  disavvantaggio; 
Ma  costei,  senza  far  altro  digresso, 
Tirò  il  marito  col'  proprio  linguaggio 
A  farsi  trarre  il  più  bello  e  '1  migliore 
Dente  eh'  avesse,  onde  io  gli  do  1'  onore. 

85.  Niun  degli  altri  era  tanto  espedito 
Quanto  costui  per  conoscer  gì'  inganni, 
E  trovasi  fra  tutti  il  più  schernito, 

E  quel  che  ha  ricevuto  maggior  danni; 

Sì  che  P  onore  è  ben  distribuito. 

Non  sia  più  alcuna  di  voi  che  s'  affanni 

A  dimandarlo,  che  a  colei  il  porgo, 

La  qua!  più  cauta  e  men  corrotta  scorgo. 
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(Dal  «  Libro  della  origine  delli  volgari  proverbii  »  di  A- 
loyse  Cinzio  dei  Fabrizii,  Proverbio  XXXVII). 


Su 


WV 


? 


9fc   K 


Ca 


<£ 


u 


itfì-: 


Z 


REBINDEMINI! 


Cantica  I. 


io 


Hrv 


Si  vario  d'  i  nostri  anni  veggio  il  corso, 
E  come  ci'  ora  in  or  si  cangia  sorte, 
Più  lieve  che  destrier  senza  alcun  morso, 

Che  a  dir  che  vita  ed  in  un  punto  morte 
Contento  abbiamo  o  viva  alcun  dolente, 
Non  trovo  che  t  si  chiuda  al  ver  le  porte. 

Chi  detto  avrebbe  Creso  sì  repente, 
Che  da  ciascun  tenuto  era  beato, 
Ch'  in  croce,  fusse  morto  misermente? 

E  del  proverbio  nostro  al  suo  bel  stato 
Chi  crederla  che  si  doglioso  fine 
Cieca  fortuna  le  avesse  mai  dato  ? 

Ma  a  tal  il  ciel  dimostra  che  dist'me 
Felicitate,  che  al  contrario  volto 
Di  miseria  lo  spinge  in  mortai  spine. 
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16.      E  perciò  sciocco  ee  quel  che  poco  o  molto 
Per  ingegno  scampar  il  fato  crede, 
Che  con  esso  non  vai  saggio  né  stolto. 

19.      In  Roma,  ove  di  Pietro  fu  la  sede, 
Che  già  de  tutto  il  mondo  fu  reina, 
Se  a  1'  istorie  di  lei  si  presta  fede, 

22.      D'  una  leggiadra  donna  e  pellegrina, 

Sempronia  detta,  Amor,  come  al  ciel  piacque 
Che  ognor  dei  nuovi  al  giogo  suo  ne  abbina, 

25.      Un  giovenetto,  eh'  ivi  ancor  già  nacque 
Di  buone  genti,  e  Lidio  nome  avea, 
Ad  amo  prese  come  pesce  in  V  acque; 

28.  Tal  che  si  pur  un  dì  non  la  vedea, 
Sì  fuor  di  modo  si  struggeva  il  core, 
Che  veramente  morto  a  ognun  parea. 

31.  Che  mai  sì  tutta  Troia  a  gran  furore 
Per  greci  non  si  vide  in  fiamma,  quanto 
Il  miser  Lidio  ognor  stava  in  ardore. 

34.      Né  men  Sempronia  ancor  dall'  altro  canto 
Altro  ben  non  aveva  ne  riposo, 
Si  non  1'  amato  Lidio  da  lei  tanto. 

37.      Che  qual  Vulcano  nelle  ariste  ascoso, 
Allor  che  borea  con  gran  forza  spiri, 
Il  col  suo  avea  sotto  il  giogo  amoroso. 

40.      Comuni  erano  i  pianti  e  li  martiri, 
Egual  lo  amore;  ma  la  voluntade 
Del  padre  sol  adversa  a'  suo'  disìri. 
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43-    .  Tal  che  ancor  Lidio  per  molte  brigate 
Al  vecchio  chiesta  l' avesse  per  moglie, 
Tutte  sue  trame  erano  in  fumo  andate. 

46.      Onde  crescendo  ognor  più  1'  aspre  doglie, 
E  destituto  da  ciascuna  spene 
Che  '1  fiero  padre  a  lui  pieghi  sue  voglie, 

49.      E  questo  non  perchè  Lidio  da  bene 
Non  fusse  e  saggio,  ma  sol  de  ricchezza 
Per  non  aver  le  casse  e  d'  oro  piene, 

52.      — Ahi  miser  vulgo,  ahi  puzzolente  ebbrezza  ! 
Cerca  meschin  non  robba,  ma  il  tesoro 
Che  morte  mai  non  spegne,  né  vecchiezza  ! — 

55.      Ad  ordir  esso  incomentiò  un  lavoro 
Per  modo  tal  che  colla  sua  diletta 
Più  fiate  con  gran  gioco  insieme  foro. 

58.      Ma  perchè  pur  talor  1'  era  interdetta 
Questa  sua  trama  di  poter  parlarse, 
E  mal  cui  ama  loco  o  tempo  aspetta, 

61.      D'  ondi  con  lei  voler  fuggir  li  parse. 
E  fattole  assaper  quel  che  essa  dice 
Di  questo  suo  voler  con  esso  andarse, 

64.      Subbito  li  respose:  —  «  Anzi  mendice 
Vosco  con  stenti  ognor  viver  disio, 
Che  qui  senza  di  voi  restar  felice. 

67.      Sì  che  quanto  a  voi  piace  ee  il  voler  mio. 
Eccome  pronta  a  ciaschedun  comando, 
Ch'  altri  non  aggio  che  voi  per  mio  idio.  » — 
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70.      Alor  da  gaudio  quasi  hgrimando, 
Ver  di  Seinpronia  tutto  lieto  disse  : 
—  «  Or  che  andian  questa  notte  via  trottando  ? 

73.      Ed  acciò  che  qualcuno  non  ne  udisse, 
Sul  primo  sonno  a  te  con  duo  ronzini 
Verrò,  che  sì  gagliardo  niun  mai  visse. 

76.      Onde  di  Roma  e  degli  suo'  confini 
Fuor  tosto  ne  trarranno  e  del  vecchione, 
Che  viver  ne  fa  ognor  tanto  meschini.  »  — 

79.  Così,  senza  far  altra  contenzione, 
Ciascun  il  tempo  ad  aspettar  attese 
Parendo  un  anno  a  mettersi  in  arzone. 

82.      Or  giunta  notte,  alor  che  a  tali  imprese 
Attcndesi,  né  alcun  va  troppo  intorno, 
Lidio  coi  duo  ronzini  il  cammin  prese. 

85.      E  fatto  su  salir  senza  soggiorno 

Su  T  un  Sempronia  e  su  1'  altro  egli  essendo, 
Tosto  via  se  n1  andar  di  quel  contorno. 

88.      Con  festa  e  con  piacer  fra  lor  godendo, 
Ciascuno  il  suo  destriero  sferza  e  sprona, 
Che  '1  sol  pur  venia  fuor  chiaro  lucendo. 

91.      Ma  prima  non  si  accorseli  della  buona 
Strada  esser  fuora  ed  il  troggio  aver  perso, 
Che  cavalcato  avean  quasi  fin   nona. 

9|.      Onde  Sempronia  del  calle  attraverso 
Mirando,  allor  venir  giù  da  un  castello 
Un  ladron  vide  in  vista  reo  e  perverso. 
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j      97.      Ne  così  tosto  apparse,  che  col  fello 
Da  cerca  vinti  fuor  corseno  armati: 
Ciascun  Li  vista  di  pietà  ribello. 

100.  Onde  tosto  ver  Lidio:  —  «  O  duri  fati  ! 
—  A  gridar  comentiò,  —  noi  siamo  presi. 
Lassa,  alle  man  de  chi  siamo  arrivati  !  »  — 

103.      E  tutta  fuor  di  se,  né  in  quai  paesi 
Sappendo  la  meschina  si  trovasse, 
Ebbe  gli  sproni  al  suo  cavai  distesi. 

106.      Tal  che  per  rabbia  fuor  tosto  la  trasse 
Della  lor  vista,  ed  in  un  bosco  introe, 
Tuttavia  non  sappendo  ove  si  andasse. 

109.      Ma  quel  si  spesse  avea  la  frondi  suoe, 
Che  percuotendola  in  la  faccia  ognora, 
Tosto  fuor  dell'  arzon  giù  la  tiroe. 

112.      Onde  in  grande  angonia  per  più  d'  un'  ora 
Poi  eh'  ivi  stette  come  marmo  smorta, 
E  della  vita  al  tutto  quasi  fuora, 

115.      Tornata  in  sé,  nò  seco  la  sua  scorta 

Veggendo, — «Ahi  Lidio! — incomentiò  a  gridare, — 
E  giù  cascò  qual  rosa  dal  pie  torta. 

118.      Ma  il  povero  di  Lidio  del  suo  andare 
Non  prima  s'  ebbe  accorto,  che  alle  spalle 
Gli  fur  quei  ladri  ed  ebbello  a  pigliare. 

121.      E  tosto  tratto  in  una  oscura  valle, 
Tutti  gli  drappi  gli  trasser  di  dosso, 
Gridando  ognun  de  loro  :  —  «  Dalle,  dalle  !  »  — 
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124.      Alfin  rottoli  quasi  ciascun  osso, 

E  meno  avendo  in  se  d'  un  gran  de  vita, 
Ed  un  per  impicarlo  ver  lui  mosso, 

127.      Eccoti  forte:  —  «O  buon  compagni,  aita! 
Aita  !  —  udirno  uscir  fuor  d'  un  boschetto, — 
Tosto  si  non  che  la  preda  ce  fuggita.  »  — 

130.      Di  subbito  lasciatolo  soletto, 
Come  rabbito  lupo  ciascun  corse, 
Et  ivi  assassinaro  un  poveretto. 

133.      Onde  poscia  che  il  cielo  aiuto  i  porse, 
Qual  naufrago  dal  mare  combattuto, 
Per  un  secreto  calle  via  trascorse. 

136.      E,  per  quello  fuggendo,  dell'avuto 

Suo  mal  si  non  piangea  quanto  che  allui 
Rincrescea  il  car  suo  pegno  aver  perduto. 

1 39.      —  «  Misero  me  !  —  dicea  —  pur  cagion  fui 

Della  tua  crude]  morte  e  del  tuo  strazio, 
Menandote  per  questi  boschi  bui. 

142.      Deh  !  perchè  il  mio  leggiadro  e  bel  topazio, 
Malvagia  ed  impia  sorte,  me  levasti, 
E  non  festi  il  voler  tuo  di   me  sazio  ? 

145.      E  tu,  o  cor  mio,  o  mia  vita,  ove  andasti  ? 
Ove  ne  andasti,  che  ad  un  sol  voltarme, 
Lasso  !  da  me  si  tosto  via  scampasti  ? 

148.      Ahi  che  di  me  dolerti   udire  panne. 
Che  cosi  sola  andar   io  te  lasciai  ! 
Ma  non  valsi  de  i  lupi  svilupparme.  »  — 
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151.    .Cos'i  mentre  il  meschino  in  pianto  e  guai 
Errando  per  il  bosco  camminava, 
Qual  chi  per  tal  sentiero  non  fu  mai, 

154.      A  ciascun  passo  un  gran  sospir  gittava, 
E  per  li  spessi  branchi  e  per  le  fronde 
Con  pianto:— «O  mia  Sempronia!»  — ognor gridava. 

157.      Di  che  sì  a  poco  a  poco  alle  profonde 
Parti  del  cor  1'  intrò  dentro  quel  tuono, 
Che  '1  misero  di  Lidio  ad  essa  effonde, 

160.      Che  ancor  che  già  tutta  era  in  abbandono, 
Comentiò  alquanto  a  ristorar  la  lena, 
E  1'  orecchie  dricciar  al  grato  suono. 

163.      E,  su  levata,  de  ciascuna  vena 
L'  avuto  spirto  con  tutta  sua  possa 
Spinse  a  quel  che  sì  par  che  per  lei  pena. 

166.      Ma  tanto  era  dal  duol  vinta  e  percossa, 
Che  qual  venuta  si  fosse  in  quel  loco, 
Non  sapeva,  né  dJ  indi  ancor  rimossa, 

169.      Pur  par  il  bosco  tutto  afflitto  e  roco 
Udendo  Lidio  per  nome  chiamarla, 
Che  più  ornai  non  potea  tanto  era  fioco, 

172.      Prima  temendo  che  alcun  ingannarla 
Non  la  volesse,  qual  foglia  tremante, 
Attese  un'  altra  fiata  al  richiamarla. 

175.      Ma  poi  eh'  esser  conobbe  il  caro  amante, 
Tosto  quanto  alto  puotc  li  rispose: 
—  «A  te,  Lidio,  io  vengo  or  or  volante.»  — 
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178.      E  senza  tema  de  le  gite  cose, 

Qual  damma  che  cercando  va  sua  prole, 
Fra  macchie  branchi  e  spine  andar  si  pose. 

181.      Né  ancor  che  quei  la  stracciali,  per  viole 
Pareva  camminar  veloce  e  presta, 
Come  destrier  che  a  palio  correr  suole. 

184.      Né  meno  per  la  voglia  pronta  e  desta, 
Pel  romor  di  Sempronia,  a  niente  sguarda 
Lidio;  ma  correa  a  quel  per  la  foresta. 

187.       Or  alfin  ambi  lor  de  guarda  in  guarda 
Tanto  si  andar  chiamando,  che  pel  viso 
Il  bosco  più  ammirarse  non  gli  tarda. 

190.      Ma  come  che  Sempronia  si  conquiso 

Vede  il  suo  Lidio:  —  «  Ahimè  !  — disse,  —  fallace 
Fortuna,  il  nostro  stato  hai  pur  deriso  ! 

193.      Né  de  ciò  aver  possendo  alcuna  pace, 

Co  gli  occhi  chiusi,  e  tutta  esangue  il  resto, 
Rimase  come  un  sasso  immobil  giace. 

196.  Allora  Lidio  assai  più  in  doppio  mesto 
Di  quanto  era  mai  stato,  con  gran  pianti 
E  con  caldi  sospir,  fuor  d1  ogni  sesto, 

199.      Comenziò: —  «O  spieta  sorte,  per  che  innanti 
Che  quivi  allei  venisse,  non  tacesti 
Che  andasse  anche   io  cogli  altri   spirti   elianti  ? 

202.      Lasso!  con  qual   piacer   Inora   traesti 
L  1'  uno  e  l1  altro  del   paterno  nido, 
Ma  in  aspro  duol  ben  tosto  il  convertesti  ! 
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l    205.     .Ed  ora  eh'  io  credea  senza  altro  grido 
Esser  uscito  della  tua  rea  traccia 
E  giunto,  o  me  infelice  !  a  porto  fido, 

208.      A  pena  remirata  la  tua  faccia, 

Faccia  che  sopra  ogni  altra  già  fu  bella, 
Ben  eh'  or  para  fra  veltri  stata  in  caccia, 

211.      Tanto  contraria  me  sei  stata  d'ella, 
Che  innanzi  il  poter  dire  una  parola, 
Tolta  me  1'  ha  la  mortai  tua  quadrella. 

214.      Ahi,  miser  me!  chi  al  petto  ed  alla  gola, 
Chi  così  il  bianco  viso  ti  ha  ferito? 
Ahi,  morte  !  a  che  il  tuo  strai  in  me  or  non  vola  ? 

217.      Oh  chiome  d'  oro,  ahimè!  come  screnito 
Veggio  il  bel  capo  vostro,  che  più  volte 
Di  sdegno  e  d'  ira  han  Febo  impallidito  ! 

220.      E  voi,  o  vaghe  luci  che  rivolte 

Con  un  sol  sguardo  le  mie  forze  avete 
E  della  barca  di  Caron  fuor  tolte, 

223.      Ahimè!  per  che  ora,  come  che  solete, 

Lampeggiar  non  vi  veggio,  ed  al  mio  affanno 
Almen  col  sguardo  non  ne  soccorrete  ?»  — 

226.      Cosi  ora  il  volto  ed  or  bagnando  il  panno 
Che  il  delicato  corpo  gli  copria, 
Col  pianto  che  i  suo  lumi  ognora  fanno, 

229.      Or  con  sospir  che  fina  il  Ciel  li  udia, 
Giuso  dal  petto  le  lavava  il  sangue 
Delle  percosse  della  selva  ria. 
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232.      Quel  poco  spirto,  eh'  in  se  ancora  langue, 
Dal  core  fuora  uscendo,  alquanto  segno 
Gli  dee  che  al  tutto  essa  non  era  esangue. 

235.      Onde  con  un  parlar  dolce  e  benegno 
Mirandola  pel  viso:  —  «  Cor  mio  caro, 
Cor  mio  caro,  —  diceva,  —  ecco  il  tuo  pegno, 

238.      Ecco  il  tuo  Lidio  eh'  in  stato  si  amaro, 
E  per  sì  gran  travaglie  a  te  ee  condutto 
Solo  per  dar  al  tuo  dolor  riparo.  »  — 

241.      Ancor  non  era  sufficiente  in  tutto 
Il  poco  spirto  a  mover  1'  instrumcnti, 
Sensa  i  quali  ogni  senso  par  distrutto, 

244.      Che  un  gemito  dal  cor  spinse  agli  denti, 
E  le  gravate  luci  un  poco  aperse 
Per  far  di  Lidio  i  suo'  disir  contenti. 

247.      Onde  pian  piano  le  virtù  somerse 
Incominziaro  il  petto  a  riscaldarli, 
Sì  che  vita  al  suo  albergo  si  converse. 

250.      Non  le  poteva  allor  tanto  succarli 
Sempronia  il  pianto,  quanto  da  letizia 
Le  lacrime  vedeansc  giù  cascarli. 

253.  Or  più  li  stenti  ed  ogni  sua  mestizia 
Non  sente,  ma  il  bel  volto  suo  pudico 
Baciando  par  che  nettar  lo  reficia. 

256.      Né  men  essa  ora  col  suo  caro  amico 
Poco  curava  d'  ogni  andato  duolo, 
Ma  con  gran  festa  gli  dicca  il  suo  intrico. 
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259.      Ma  perchè  Febo  all'  antartico  polo 
Il  suo  corso  affrettava,  e  su  la  sera 
Già  incomenziato  avea  spiegar  il  volo, 

262.      Veggendo  che  da  star  ivi  non  era, 

Comentiò  Lidio  a  dir:  —  «  Sempronia,  quivi 
Occider  ne  potria  qualche  rea  fiera. 

265.      E  perciò  poscia  che  ancor  siamo  vivi 
Tentiamo  si  trovar  possian  per  caso 
Soccorso  a  tal  bisogna  da  gli  Divi.  »  — 

268.      Onde  allui  di  quel  poco  che  rimaso 
L'  era  di  drappo  datoli  la  parte, 
Ch'  il  bosco  tutto  il  resto  li  avea  abraso, 

271.      Rispose:  —  «  Fin  che  vita  mi  comparte 
Il  Gel,  de  far  ognor  né  più  né  meno 
Come  volete,  diran  le  mie  carte.  »  — 

274.     Di  che  con  essa  placido  ed  ameno 

Via  a  camminar  si  misse,  e  di  buon  passo 
Qual  de  varii  pensieri  tutto  pieno. 

277.     Ne  alfin  altro  gli  apparse  che  un  gran  sasso, 
Che  toccar  con  la  cima  parea  il  cielo, 
Qual  quel  che  de  Tipheo  gli  sta  sul  casso. 

280.      Onde,  qual  meglio  puote,  tutto  anelo 
A  quello  camminando,  che  la  notte 
Già  in  1'  aere  despiegato  avea  il  suo  velo, 

283.      Al  buco  aggiunse  d'  una  de  sue  grotte, 
Che  a  mirarla  parea  che  dentro  ad  essa 
Morfeo  sopra  i  papaveri  i  pernotte. 
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286.      Onde  in  ver  di  Sempronia,  che  già  fessa 
Era  dal  viaggio  e  dal  lungo  digiuno, 
E  che  a  seder  su  1'  erba  aveasi  messa, 

289.      Comentiò:  —  «  Cor  mio  caro,  ecco  che  bruno 
Già  1'  aere  ee  fatto,  ne  quindi  discerno 
Dove  che  andar  si  possa  a  tetto  alcuno. 

292.      E  perciò  se  '1  ti  piace,  al  Re  supremo 
Prima  raccomandato  il  stato  nostro, 
Restaren  questa  notte  qui  all'  interno. 

295.      — «  Ahi  !— le  rispose, — pur  che  qualche  mostro, 
Al  nido  suo  tornando,  non  ne  offenda 
E  car  ne  costi  questo  tetro  chiostro  !  »  — 

298.      Et  ci  :  —  «  Non  temer  —  disse,  —  che  merenda 
Non  saremo  di  alcun,  che  in  niuna  banda 
Non  par  che  crude!  fiera  qui  discenda. 

301.  Ed  entro  entrati  poscia  aranda  arancia 
Drieto  ad  un  sasso  andaro,  e  per  paura 
Nò  1'  un  nò  1'  altro  da  mangiar  dimanda, 

304.      Ma  queto  stasse  in  su  la  terra  dura. 

Cantica  II. 

1.  Come  duo  lepri  sotto  d'  un  cespuio 
Temendosse  de  veltri  il  mortai  morso, 
Cosi  stavan  li  amanti  insieme  al  buio. 

4.      Onde  ogni  foglia  al  vento  mossa,  un  orso 
Crcdeano  che  venisse  a  devorarli, 
O  che  a  prenderli  alcun  fosse  ivi  corso. 
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7.      Dentro  la  grotta  ognora  sentir  parli 

Mille  fantasme  con  terribel  voce, 

Che  ognuna  par  che  fina  \'  ossa  i  tarli. 

io.      Nessun  parlar  ardiva,  ma,  la  croce 
Facendossi,  uno  or  P  altro  se  ritira 
Sotto  al  compagno,  qual  più  può  veloce. 

)       13.      Come  nuovo  accidente  lor  martira, 
In  cambio  di  parole  avean  la  mano 
Toccandosi  a  chi  il  cor  più  colpi  tira. 

ì       16.      lai  che  non  altrimente  come  al  piano 
ColomLo  fuor  dell'  ungie  del  falcone, 
Ogni  timbra  batteali  a  mano  a  mano. 

19.      Cosi  con  tema  ognor  fra  tal  visione 
Quasi  la  notte  gita,  alor  che  '1  sole 
Dinnanzi  a'  suo'  destrieri  T  orzo  pone, 

22.  Ecco  pel  bosco  non  foglia  che  vole, 
Ma  udir  li  parve  de  genti  un  fracasso, 
Come  d"*  un  rotto  campo  apparer  suole. 

25.  E  che  verso  la  grotta  a  tosto  passo 
Con  gran  furia  venisse  e  con  isdegno, 
L'  armi  battendo  del  capo  e  del  casso. 

28.      Subbito  fabricato  il  suo  disegno, 

Lidio  disse  fra  sé:  —  «  Costor  son  quelli 
Che  quasi  mi  mandaro  al  mortai  regno. 

31.      Tutta  la  notte  li  malvagi  e  felli 
Si  debbeno  esser  giti  me  cercando, 
Ed  or  ambi  ne  avran  di  Dio  i  ribelli.  »  — 
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34-      EJ  il  cor  di  Sempronia  palpitando, 
Recinse  si  ciò  ancora  aveva  udito, 
Ed  ella  del  sì  segno  i  feo  tremando. 

37.      Onde  ciaschedun  pallido  e  smarrito 
Tenevasi  per  fermo  con  tal  sorte 
Il  stame  di  sua  vita  aver  compito. 

40.      Ed  ecco  della  grotta  in  su  le  porte 
Giunsero  duoi,  ciascun  d'  arme  coperto, 
Co'  i  scudi  in  braccio  e  1'  aste  in  mano  forte. 

42.      I  quai,  poco  dinnanzi,  in  quel  deserto 
Un  ricco  mercatante  aveano  morto, 
Che  non  scrive  1'  istoria  il  nome  certo. 

46.      Ed  alla  grotta  aveano  il  furto  scorto, 
Si  che  quasi  il  destrier  1'  era  crepato, 
Tanto  era  il  peso  di  l'aver  del  morto. 

49.      E  tosto  in  quella  tutto  discarcato 
A  partir  comentiaro  la  rapina, 
Ancor  del  sangue  ognun  di  quel  bagnato. 

52.      O  giustizia  di  Dio,  che  non  dechina 
Giammai  dal  dritto  ancor  che  talor  lassa 
Regnar  qualcuna  feda  e  rea  latrina  ! 

y).  Ch'  ivi  i  dinar  divisi  d'  una  cassa 
Che  fracassata  aveano  in  mille  parti, 
E  de  gioie  venendo  alla  matassa, 

58.      Uno: — «Queste — dicendo -io  non  vo  darti,»  — 
E  1'  altro  rispondendo:  —  «  Aver  le  voglio, 
Che  non  così  la  preda  ben  comparti.  »  — 
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61.  Dalle  parole  con  furia  ed  orgoglio 
Venero  all'*  arme,  e  preseno  le  spade 
E  cominciare)  a  sanguinare  il  soglio. 

64.      Tal  eh'  or  nel  petto  ed  or  nelle  corade 
Datossi  e  1'  uno  e  1'  altro  più  ferite, 
Ch'  ivi  non  era  chi  a  partir  li  vade, 

67.      A  morte  misermente  ciascun  gite, 
E  col  capo  la  terra  percotendo 
Fra  picciol  spazio  non  le  fu  più  lite. 

70.      Ma  in  questo  mezzo  sì  mora  salendo 
Di  Gange  era  venuta  1'  aurora, 
Che  già  s'  incomentiava  andar  veggendo, 

73.      Ed  i  miser  pregioni  che  ad  ogn'  ora 
Aspettato  avean  morte,  e  come  sassi 
Freddi  erano  rimasi  e  di  se  mora, 

76.      Nessun  crollarsi  ardiva  e  già  sì  bassi 
Erano  i  solar  raggi,  eh'  in  la  grotta 
Vedean  la  preda  e  qual  morto  ognun  stassi. 

79.       Onde  Sempronia  pianamente  allotta 

Comentiò  a  dir  ver  Lidio:  —  «  Ahimè,  tesoro, 
Se  hor  non  me  aiuti,  a  morte  son  condotta  ! 

82.      Quivi  più  star  non  posso,  e  già  costoro 
Veggiamo  morti,  onde  tentiam  ventura 
E  sia  quel  che  poi  piace  al  divin  coro. 

85.  Usciamo  fuor  de  sta  aspra  sepoltura, 
Ch'  io  sento  che  la  fame  si  m' incalcia 
Ch'  or  più  essa  puote  in  me  che  la  paura.»  — 


88.     Allor  qual  la  limaccia  pian  pian  alcia 
Il  molle  capo,  or  lo  tira  in  la  testa, 
Come  che  vario  oggetto  la  rincakii, 

91.      Tal  Lid:o  indi  levato  e  con  la  testa 
Al  buco  posto,  tacito  e  segreto 
Comentió  ad  ascoltar  per  la  foresta. 

94.      E  sentendo  il  gran  bosco  tutto  queta 
Ne  per  quel  esser  più  cosa  noiosa, 
Che  tema  li  restasse  d'  alcun  fleto, 

97.      Ver  di  Sempronia  disse:  —  «  Or  più  ritrosa 
Spero  che  nostra  sorte  non  avremo, 
Si  che  su  buona  speme  te  riposa. 

100.      Che  qui  degli  assassini  un  fiasco  è  pieno 
Di  vino,  e  di  pan  mezza  una  sportella, 
E  de  fiorini  ancor  da  impirsi  il  seno. 

103.      E,  come  i  veggio  al  fren  ed  alla  sella, 
Il  cavai  nostro,  che  da  te  fuggìo 
Quando  si  afflitta  fosti  e  tapinella.  »  — 

106.      Onde  essa  tosto,  che  sommo  disio 
Aveva  di  mangiar,  del  scuro  loco, 
Dove  sedeva  nella  grotta,  uscio. 

109.      E  dagli  morti  discostata  un   poco, 

Con  il  suo  Lidio  incomentiò  a  mangiare, 
Che  di  lei  men  non  era  lasso  e  fioco. 

112.      Ambrosia  il  pan  e  il  vin  nettar  gli  pare, 
Tal  che  senza  altro  obsonio  via  le  voglie 
Si  spensero  di   bere  e  di   mangiare. 
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Poscia  d'  alcune  robbe,  che  le  spoglie 
Erano  state  del  ineschili  occiso 
E  causa  ni  lì  malvagi  de  sue  doglie, 

Il  nudo  corpo  colli  pianti  al  viso 
Ebbe  a  vestire,  ed  —  «Ahi! — dicendo -a  questo 
Idio  ben  vedi  qual  or  ee  il  mio  aviso. 

Che  si  cosi  T  andar  mi  fusse  onesto, 
Fin  dentro  a  Roma  certo  io  gli  anderei; 
Mi  pur  troppo  a  vedermi  ec  disonesto. 

Ma  t'  imprometto,  spirto,  si  di  oliimei 
Il  ciel  fuora  mi  tragge  e  mia  fortuna, 
Per  ciascun  soldo  meritarteli  sei.  » — 

E  verso  di  Sempronia,  che  veruna 
Parola  non  dicea,  ma  in  sé  sospesi 
Sedea,  qual  chi  nel  cor  pensici"  aduna, 

A  dire  incomentiò:  —  «  Dell'  altra  presa 
Che  ti  par  che  di  far  per  noi  ci  sia? 
Dcbiamla  torre  o  pur  lasciar  1'  impresa  ? 

Et  ci  rispose:  —  »  La  mia  fantasia 
Ben  lo  sa  il  Cielo,  ed  a  voi  anco  ee  chiaro 
Ch'  un  pel  non  curo  tal  mercantanzia. 

Che  se  '1  disir  mio  fosse  stato  avaro, 
Lasciando  a  casa  quello  eh'  io  lasciai, 
Voi  non  avria  dellui  più  avuto  caro. 

Se  qui  il  lasciate,  non  perciò  a'  suo'  guai 
Di  ben  un  pel  farete,  che  a  tai  torti 
Il  cielo  credo  non  perdona  mai.  »  — 
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Allor  esso  rispose:  —  «  Sri  contorti 
Forsi  abiamo,  perciò  che  la  rea  gente 
Ne  volse  far  de  questi  suo'  consorti. 

E  perciò  d'  accettar  il  suo  presente 
Senno  mi  par;  »  —  e,  fatto  un  groppo  d'  essi, 
Gli  prese  con  le  gioie  allegramente. 

Poi  sopra  del  cavallo  con  lui  messi 
Sempronia  tolse  in  croppa  e  si  dricioe 
A  gir  del  bosco  fuor  dei  branchi  spessi. 

E  tanto  cavalcando  se  n'  andoe, 
Che  cerca  a  mezzogiorno  fuor  si  vide 
Del  bosco  e  delle  torte  strade  suoe. 

Invece  de  sospiri  ora  si  ride, 
Sì  che  '1  passato  con  piacer  si  tocca, 
Qual  combattendo  chi  il  nemico  ancide; 

Clu '1  par  che  gran  contento  1' uomo  imbocca, 
Quando  il  si  crede  di  non  ritornarsi 
Più  a  discoccar  il  strai  a  cotal  brocca. 

Per  tanto  in  una  piaggia  ove  eran  sparsi 
Mille  bei  fior,  facendo  il  lo^o  adorno, 
Incomentiaro  insiein  a  solatiarsi. 

Ahi  come  ben   ee   ver  che  sempre   intorno 
Cieca   fortuna   volge  la  sua   rota, 
E  mille  fiate  muta  stato  al  giorno. 

Era  la  piaggia  tacita  e  remota, 
Si   che  altro  non   si   udia   che   qualche  a. igeilo 
Cantar  tra  fiori  con  soave  nota. 
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169.      Spirava,  ad  ogni  intorno  de  quel  bello 
Loco,  un  ameno  e  refragante  vento, 
Come  per  arte  mosso  dal  flabello. 

172.  Onde  fra  questo  si  grato  concento 
E  1'  uno  e  T  altro  de'  frutti  d'  amore 
Già  avendossi  pigliato  a  suo  talento, 

175.      Fin  che  alquanto  cessasse  il  grande  ardore 
Del  sol,  che  alora  a  Lidio  gli  parea 
Che  di  quel  fusse  nel  grado  maggiore, 

178.      Sotto  d'  un  faggio  delibrato  avea 
Insieme  con  Sempronia  riposarse, 
E  poi  d'  indi  partir  colla  sua  dea. 

181.      Ma  questo  alla  fortuna  ancor  non  parse; 
Anzi  come  che  sempre  ee  di  sua  usanza 
D'un  piccol  ben  con  mollo  mal  pagarse, 

184.      Onde  dormendo  in  una  nuova  danza 

D'  un  sogno  intrar  lo  fece  sì  aspro  e  duro, 
Che  spense  del  dormir  la  delettanza. 

187.      Parevalli  mirar  che  da  un  tuguro 
Fuor  un  dracon   uscisse  ad  ale  aperte 
E  lo  portasse  in  loco  orrendo  e  scuro, 

190.      E  che  cosi  via  andando: —  «  Mai  vederte 
Non  t' aggio  più,  —  a  Sempronia  le  dicesse  — 
Qual  dalla  terra  le  genti  coperte.  »  — 

193.      Di  che  si  gran  cordoglio  il  cor  suo  oppresse, 
Che,  de  pianti  bagnato  tutto  il  petto, 
Svegliossi  e  di  Sempronia  appresso  fesse. 
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Ma  alora  appunto  un  pelegrin  veleno 
Dal  viso  un  stranio  augcl  aveale  tolto, 
E  via  per  1'  acre  lo  portava  stretto. 

Onde  il  meschino  a  quel  drieto  ri\olto 
Con  gridi  asseguitarlo  in  via  si  pose. 
E  cosi  ee  dal  suo  fato  ognun  accolto. 

Ed  or  con  sassi  ed  or  con  orgogliose 
Parole  drieto  facendolli  strido, 
Come  che  far  si  suol  in  cotai  cose, 

Cotanto  li  andò  drieto  che  sul  lido 
Del  mare  d'  Ostia  si  vide  esser  giunto, 
Ed  il  augel  cacciossi  dentro  un  nido. 

Ma  a  quella  parte  per  sua  sorte  a  punto 
Eran  certi  corsari   il  di  arrivati. 
Che  avriano  a  Giove  tolto  il  suo  trapunto. 

E,  visto  il  meschinello,  come  alati 
Corsero  a   lui  e  tosto  lo  pigliamo, 
E  le  braccia  ed  i   pie1  li  ebber  legati. 

Mercè  chiamar  non  li   valea,  che  indarno 
Erano  i  prieghi  suoi,  ma  tosto  a  peso 
Sul  legno  appresso  agli  altri  lo  por t arno. 

Poscia,  sul  remo  suo  ciascun  disteso, 
A  vogar  coraentiaro  con  gran  fretta, 
Portando  in  ver  Granata  il  mescimi  preso, 

Veloci  qual  nel  aer  la  rondinetta. 


—  k.s  — 


Cantica  III. 

i.      A  poco  a  poco  1'  umido  vapore 
Che  ligato  a  Sempronia  avea  li  sensi, 
Tutto  consumpto  cai  vital  calore, 

4.      E  tutti  i  spirti,  quanto  allor  conviensi 
Già  di  sonno  m  sé  preso  e  de  riposo, 
E  ristorato  quanto  aveali  ortensi, 

7.      Per  vile  esser  il  sonno  ed  un  noioso 
Simulacro  di  morte,  che  sol  piace 
A  cui  di  ogni  virtute  il  studio  ha  exoso, 

io.      Da  lei  Sempronia  andar  lasciollo  in  pace, 
E  rivolta  ove  Lidio  si  credea 
Trovar,  che  altronde  si  consuma  e  sface, 

ij.      E  non  lo  ritrovando  ove  il  giacea, 
Pensosse  che  per  scherzo  il  tusse  ascosto 
Per  veder  quello  che  di  lui  dicea. 

16.      Onde  sul  cubito  il  bel  volto  posto, 
Soavemente  incomentiò  a  chiamarlo 
Qual  quella  che  '1  teneva  esserli  accosto. 

19.      Ma  poi  che  mora  non  vide  spontarlo, 
Levata  in  piedi,  alquanto  più  altamente 
Comentiò  d'  ogni  lato  a  richiamarlo. 

22.      E  pur  veggendol  non  risponder  niente, 
Datosse  delle  palme  in  mezzo  il  petto, 
—  «  Ahimè — a  gridar  incomentiò,— dolente!  »  — 
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E  come  proprio  morta  nell'  aspetto, 
E  qual  un  giaccio  fredda,  per  quel  loco 
Si  pose  a  correr  senza  alcun   rispetto. 

28.      Ad  ogni  passo  già  col  gridar  roco 

—  «  Lidio  !  Lidio  !  —  diceva,  —  ove  sei  gito  ? 
Chi  di  te  m"  ha  privata  in  cos'i  poco  ? 

31.      O  crudel  sonno  come  m'hai  tradito! 
Tu  duo  ne  avesti,  ed  ora  un  sol  qui  resta. 
Troppo  lassa  !  mi  costa  il  tuo  convito. 

34.  E  tu,  malvagia  sorte,  come  presta 
Sei  stata  d'  ogni  ben  a  dispogliarmi. 
Che  maledetto  sia  chi  fé  ti  presta  ! 

37.      Misera  me  !  mostrasti  di  bearmi, 
Ed  or  eh'  io  sia  la  più  mesta  e  tapina 
De  quante  sono  al  mondo  veder  panni. 

40.      Oh  quanto  era  più  meglio,  ohimè  meschina  ! 
Nel  folto  bosco  esser  restata  morta 
O  nelle  fascie  infin  da  piccolina. 

43.      Che  dal  giorno  eh'  in  luce  io  fu'  scorta, 
Mai  che  fosse  un  piacer  non   vidi  ancora, 
Senza  de  mille  affanni  aver  la  scorta. 

46.  A  che,  piaggia  crudel,  non  me  divora 
Qualche  tua  spieta  fiera  ?  a  che  non  fai, 
Poi  che  m'  hai  tolto  Lidio,  ornai  eh'  io  mora  ? 

49.      Di  te,  d'  ogni   mio  ben   io  me   fidai; 
Esser  in  te  io  me  tenea  scema. 
Ahi,  crudel,  come  che  tradita   m'  hai  ! 
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52.      O  mortai  speme,  come  poco  dura 
Nostra  felicitate  !  ahi  che  nel  vento 
Scrive  et  in  polve  eh'  in  voi  si  assecura  !  »  — 

55.      Cosi  con  pianti  e  con  sommo  scontento, 
Or  quinci  or  quindi  per  la  piaggia  errando, 
Come  da  fieri  veltri  cervo  cento, 

58.       Al  taggio  aggiunse,  dove  sdaziando 
L'ultimo  visto  avea  de'  suo'  di  lieti 
Quel  che  '1  mar  con  gran  pianti  or  va  solcando. 

61.       Ed  ivi  con  amari  e  mortai  fleti 

Con  ambe  man  squarciandosse  i  capelli, 
Che  pochi  già  ne  avea  lasciati  quoti, 

64.      Sopra  il  loco  gittata  ove  che  i  belli 
Membri  di  Lidio  aveansi  collocati, 
Che  T  erba  era  calcata  ancor  da  quelli, 

67.      Non  altramente  qu.il  si  trasformati 
Le  fossen  stati  i  lumi  in  Arecino, 
Come  di  Egeria  forono  mutati, 

70.      Il  suo  cubile  e  ciascun  fior  vicino 
Somerso  avea  e  con  lor  anco  il  manto, 
E  d'  umor  fatto  intorno  un  largo  sino. 

73.      Ma  per  ventura  un  cavalier  che  tanto 
Era  del  padre  suo  qual  di  sé  stesso, 
Che  del  suo  ospizio  le  abitava  accanto, 

76.      Correndo  drieto  a  un  lepre  a  passo  spesso, 
Giunse  a  costei  da  cui  già  mezzo  passo 
Ad  ogni  intorno  il  pianto  era  progresso. 
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Sì  che,  a  mirarla,  parea  un  vivo  sasso 
Che  fuora  per  il  rotto  Y  acqua  spande, 
E  giù  cadendo  allaga  poi  dabbasso. 

Onde  un  timor  i  nacque  e  cosi  grande, 
Che  a  lei  per  niente  non  ardia  accostar.se, 
Ed  i  can  gli  mollò  da  tutte  bande. 

Ma  poi  pur  troppa  crudeltà  gli  parse 
Che  non  essendo  morta,  di  lasciarla 
Che  tra  veltri  si  a\esse  a  dismembrarse; 

E  quelli  presi,  sì  che  molestarla 
Più  alcun  non  la  poteva,  in  verso  ad  essa 
—  «  Or  ver  me,  donna,  —  disse,  —  chi  sei  parla. 

Che  V  imprometto  che  per  te  fie  messa 
Tutta  mia  forza  e  presterotti  aiuto, 
Come  verso  di  te  faresti  istessa.  »  — 

Ma  con  parole  uè  con  alcun  mito 
Più  non  gli  rispondea,  come  sotterra 
Fusse  il  suo  corpo  d'ogni  senso  muto. 

Allor  diss1  egli:  —  «  Or  poi  che  '1  si  disserra 
In  van  il  mio  parlar,  né  dir  chi  sei 
Non  vuoi,  nò  la  cagion    della  tua  guerra, 

Tal  cosa  mai  non  vidi  ai  giorni  miei;  »  — 
E  la  man  posta  sopra  d'  un  suo  braccio, 
Per  riscuoterla  alquanto  dagli  ohimei, 

Più  fredda  la  trovò  di   duro  giaccio, 
Onde  a  tornarle  la  .smarrita   lena, 
Pietosamente  non  sprezziò  1'  impaccio. 
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106.      Ma  mentre  che  cosi  la  man  le  mena 
Sopra  gli  polsi  e  le  rasciuga  il  volto, 
Conobbe  chi  era  di  dolor  la  piena. 

109.      E  tosto  il  freddo  corpo  in  grembo  tolto, 
Comentiò  a  dire  :  —  «  O  mia  Sempronia  cara, 
Più  non  aver  timor  poco  né  molto; 

112.      Ma  meco  parti  la  tua  pena  amara; 

Fa  che  Y  alma  in  te  tome,  e  de  tua  vita 
Or  vogli  per  mio  amor  esser  più  avara. 

115.      Chi  cosi,  miser  me,  ti  ha  qui  scrinita? 
Chi  stato  ee  quel  si  dispietato  e  fello, 
Che  nel  petto  e  nel  volto  t'  ha  ferita? 

118.      Ahi,  alma  semplicetta,  tal  coltello 

Non  far  che  agli  tuoi  porti  di  tua  morte, 
Altrui  beando  di  questo  macello.  »  — 

121.      Con  tai  parole  e  mille  altre  che  pòrte 
L'  ebbe,  che  viver  non  volea  più  unquanco, 
Rcdusse  il  spirto  a  sue  vitali  porte. 

124.      Tal  che  pian  piano  dentro  al  lato  manco 
Comentiò  a  ritornar,  come  a  sua  sede 
Da  Roma  torna  il  peregrino  stanco. 

127.      Credevasse  —  perciò  che  nulli  vede, 
Né  potente  era  di  formar  parola 
A  chieder  al  cordoglio  suo  mercede  — 

130.      Che  quel  che  agli  occhi,  al  volto  ed  alla  gola 
11  pianto  le  asciugava,  con  pietate 
Ognor  la  chiama  alla  vitale  scola, 
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Che  '1  fussc  Lidio,  e  perciò  le  prostrate 
Yirtuti  si  sforzava  al  suo  potere 
Tutte  io  le  membre  sue  aver  tornate. 

136.      Ma  poi  che  alquanto  inconienti ò  a   vedere, 
E  similmente  fu  la  lingua  sciolta, 
Né  dal  suo  Lidio  sì  vide  tenere, 

139.       Con  gli  occhi  in  verso  lui  piangendo  volta  : 

—  «  O  alma  discortese  ed  inumana,, 

—  Disse,  —  perchè  dal  viaggio  mio  mi  hai  tolta  ? 

142.  Troppo  pur  sei  ver  me  stata  villana, 
Che,  senza  mai  averti  un  punto  offesa, 
Recata  in  pena  tu'  hai  cosi  soprana.  »  — 

145.      Ed  ei:  —  «  Spirto  benigno,  a  tal  impresa 

—  Resposele  —  non  m'  ha  si  non  condutto 
L'  amor  di  quel  da  cui  tu  sei  discesa. 

148.      Ma  priegoti,  per  quel  eh'  or  questo  lutto 
Sparger  ti  ha  fatto,  che  '1  ti  piaccia  dinne 
Come  cosi  qui  ee  stato  il  tuo  ridutto. 

151.      Ch'io  te  assecuro  che  puoi  discoprirme 
Ciascun  tuo  affanno  ed  ogni  tuo  segreto, 
Qual  se  di  Lete  ora  dovesse  impiline. 

154.      E,  se  '1  farai,  al  tutto  i'  m'  ho  decreto 
Di  convertir  questo  tuo  duol  in  riso, 
Xc  bugia,  per  il  cielo,  ora  ti  mieto.  »  — 

157.      Allor  essa  rispose:  —  «  In  paradiso 
Se  prima  appresso  a  Giove  mi  locaste, 
Vai!   fora  a  fanne  lieta  ogni  tuo  aviso. 
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160.  Ma  perchè  per  colui  me  dimandaste 
Che  solo  per  mio  Dio  in  terra  adoro 
E  per  cui  m'  ho  si  le  mie  guancie  guaste, 

163.      Dirotti  perchè  si  m'affliggo  e  ploro.»  — 
E  di  Lidio  a  narrar  incomincioe 
L'  ordire  ed  il  tramar  del  suo  lavoro. 

166.     Onde  poi  che  costui  così  le  suoe 
Aspre  travaglie  e  gran  miserie  intese. 
Da  pietà  mosso  forte  lacrimoe. 

169.     Poscia: — «O  Sempronia, — disse — alle  tue  imprese 
Or  che  cotanto  il  Cielo  ti  ribella, 
E  cosi  sorte  ancor  ti  ee  discortese, 

172.      Del  tuo  destrier,  ti  priego,  monta  in  sella; 
Andiam  a  Roma,  che,  per  quivi  starte, 
Non  volgerai  lo  corso  di  tua  stella. 

175.     De'  tuoi  la  gratia  io  prometto  darte, 
Et  oltra  questo  far  che  Lidio  sia 
Trovato,  si  gli  ee  vivo  in  niuna  parte. 

178.      Onde,  non  le  venendo  e  qualche  ria 
Fiera  te  divorasse,  tu  saresti 
Cagion  che  per  te  poscia  egli  moria. 

181.      Meglio  pur  tu  starai  dove  nascesti 
Che  qui  ira  piagge  perigliose  e  strane, 
Che  giamai  nominarle  non  udesti.  »  — 

184.      — «Come  potrò  —  rispose  ella, -- far  vane 
Le  tante  promession  che  le  aggio  offerto 
E  via  da  lui  fuggir  peggio  di  cane  ? 
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1S7,  Ahi  che  morir  cosi  in  questo  deserto 
Non  mi  Lasciasti,  che  a  mia  fede  1'  osse 
Seriano  state  un  testimonio  aperto  !  »  — 

190.      —  «  Hor — rispose  esso, — si  per  te  buon  fosse, 
Semplice  giovenetta',  credi  eh'  io 
Non  avrei  mie  proferte  a  te  promosse  ? 

193.      Ma  perchè  t'  amo  ed  il  tuo  ben  disio, 
Non  voglio  che  si  amor  giamai  t'  inganni, 
Che  non  accetti  lo  consiglio  mio. 

196.      Che  amor,  lasso  !  fu  sempre  pien  d'  inganni, 
Instabil  come  al  vento  ee  secca  foglia, 
Xido  de  vane  spene  e  gravi  danni. 

199.       Ma  vada  un   ledei  cor  ove  si  voglia, 
Mai,  per  distantia  alcuna,  d'  un  sol  pelo 
Dell'  amor  del  suo  pegno  non  si  spoglia. 

202.      Si  che,  per  qui  non  star  ignuda  al  telo 
Di  tua  sorte  crudel,  non  fu  per  questo 
Spento  ver  Lidio  il  tuo  amoroso  zelo.  »  — 

205.       Cosi,  con  lei  all'in  pur  tanto  presto, 
Il  suo  duro  voler  ebbe  a  voltarli, 
E  gir  ver  Roma  si  posero  in  sesto. 

208.      Ma  lasciam  essi  cosi  insieme  andarli, 
E  ritorniamo  all'  infelice  amante, 
Che  '1  cor  pareali  aver  fra  mortai  tarli. 

211.       Che  poscia  che  portar  verso  il  levante 
Si   vide  da  quei   cani,  né   più  spene 
Esser  di  toccar  Roma  con  sue  piante, 
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214-     Di  subbito  al  meschin  per  tutte  vene 
Un  gel  li  corse  tal  che  men  d'  un  crine 
La  vita  i  retenette  in  tante  pene. 

217.      E  sospirando  delle  suoe  roine, 

Con  grandi  pianti  incomentiò  a  dolersi, 
De  stridi  empiendo  le  parti  vicine. 

220.      —  «  Misero  me  !  —  dicea  —  come  io  ti  persi, 
Come  vilmente,  o  mia  fida  speranza, 
Da  te  m"  han  tolto  i  fati  miei  perversi  ! 

223.      Ahi  doppo  il  sonno,  in  quale  amara  danza, 
Con  quanti  pianti  i'  veggio  lacerarti 
E  lamentare  di  questa  distanza  ! 

226.      Ahi  che  fin  qui  qual  stolta  i'  veggio  andarti 
Per  la  gran  piaggia  e  con  acerbi  stridi 
Chiamarmi,  ed  al  ciel  forte  lamentarti  ! 

229.     Nel  folto  bosco,  miser  me  !  ben  vidi 
Quanto  eri  in  ogni  parte  lacerata 
E  giunta  quasi  di  Caronte  ai  lidi. 

232.      O  crudel  sorte,  o  mia  stella  spietata, 

Questo  ee  il  fier  sogno  che  dormendo  ho  visto, 
Questa  ee  la  infesta  serpe  e  velenata. 

235.      Questa  ee  la  casa  ove  dolente  e  tristo, 
Ove  infelice  mi  dovea  restare, 
Ove  che  al  vento  ognora  invan  me  attristo.  » — 

238.      Cosi,  forte  piangendo,  ebbe  a  cascare 
Sopra  li  remi,  e  tale  fu  il  cordoglio, 
Che  per  gran  spatio  non  s'  ebbe  a  crollare. 
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241.      Onde  il  patron  vedendol  come  foglio 
Di  carta  fatto  esangue  e  tutto  afflitto, 
Che  naufrago  non  fu  mai  in  tal  scoglio, 

244.      Comandato  ebbe  che  '1  raettesser  dritto 
A  seder  sopra  un  panco;  poi  benegno 
Disse  ver  Lidio  ancor  di  duol  trafitto  : 

2-| 7.      —  «  Povcr  pregion,  ancor  eh'  in  questo  legno 
Longi  da  terra  condutto  ti  vedi, 
E  navicar  ad  un  ignoto  regno, 

250.  Non  perciò  voglio  che  tu  temi  o  credi 
Che  la  mia  voglia  sia  ad  alcun  tuo  male; 
Anzi  di  quel  mi  duol  eh'  ora  possedi. 

253.      Che  sì  sorte  a  te  ce  stata  disleale, 

Et  anche  a  me  non  fu  giammai  propitia, 
Ancor  che  i  miei  avuto  aggian  grand'  ale. 

256.      Non  ti  pensar  che  punto  di  letizia 
D'  esser  facto  pirata  io  mi  prenda, 
Che  per  mia  le'  T  adopro  con  tristizia. 

259.      Ma  viver  voglio  e  non  aver  che  spenda. 
Per  essermi  lo  buon  tolto  e  la  scorza, 
Così  convien  che  a  dipredar  attenda. 

262.  Ma  V  imprometto,  si  ver  me  si  torza 
Benigno  il  ciel,  de  darti  a  gente  buone, 
Sì  che  manco  iìe  il  cargo  di  tua  lorza. 

265.  Et  oltra  questo  ancor  a  tua  nazione 
Farò  as.saper  che  ogni  tuo  prossimano 
Avere  ti  potrà  per  redentione.  » — 
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Onde  Lidio,  costui  cotanto  umano 
Veduto,  quanto  più  ver  di  lui  valse, 
Grazia  gli  rese  e  agli  altri  a  mano  a  mano. 

271.      Or  alfin  tanto  sopra  1'  onde  salse, 
Or  a  forza  de  remi  ed  or  de  venti, 
E  giorno  e  notte  ciascun  si  prevalse, 

274.      Ch'  in  pochi  di  da  terra  foron  centi, 
Ed  il  patron,  richiesto  il  sfortunato, 
In  Granata  il  condusse  a  nuove  genti. 

277.      Ed  ivi  con  un  moro,  uomo  appregiato, 
Con  condizione  di  poter  francarsi, 
In  cento  doble  conchiuse  il  mercato. 

280.      Poscia  contra  di  lui  che  di  tastarsi 
E  giorno  e  notte  mai  non  refinava 
E  mille  e  più  sospiri  avea  già  sparsi, 

283.  A  dir  incomentiò  come  il  restava 
Per  suo  servente,  ma  con  tale  patto 
Che  ognor  con  cento  doble  il  si  francava. 

286.      E  che  51  non  si  cruciasse  che  altro  catto 
Non  avea  mai  avuto  tal  fortuna 
Come  esso,  ne  sì  buon  ancor  recato. 

289.      E  che  gli  promettea,  pria  che  la  luna 
Finisca  il  viaggio  suo,  che  di  tai  cose 
A  Roma  scriverebbe  di  una  in  una. 

292.     Onde  con  queste  e  mille  altre  amorose 
Parole  dal  meschin  combiato  tolse, 
Ed  al  suo  legno  ritornar  si  pose. 
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295.      E  così  il  moro  a  casa  se  rivolse, 

Dove,  in  la  sala  con  lo  schiavo  aggiunto, 
Del  tapin  alla  moglie  il  tutto  svolse. 

298.      La  qual,  come  che  '1  vide,  sì  in  quel  punto 
Amor  la  prese,  che  più  star  al  mondo 
Xon  potea,  non  che  sopra  il  suo  trapunto. 

301.      Or  a  tal  sorte  aggiunto  e  nel  profondo 
Parendoli  di  star  nel  scuro  inferno, 
Ancor  che  grave  non  fusse  il  suo  pondo, 

304.      Or  il  moro  in  sue  man  ciascun  governo 
Gli  die1  di  casa,  ed  allo  resto  disse 
Che  1'  obedisca,  e  così  tutti  ferno. 

307.      Onde  il  tapin  a  governar  si  messe 
Quella  con  tanto  amor  e  lialtade, 
Che  '1  moro  ognor  le  doble  benedisse. 

310.      Ma,  a  dir  il  vero,  tanta  aver  bontade 
Si  ritrovava  e  di  sorte  costumi, 
Che  pochi  tai  ne  avean  quelle  contrade. 

313.      Tal  eh'  ivi  ognun  come  i  suo  proprii  lumi 
Caro  V  aveva,  e  non  picciol  affanno 
Prendeva  che  sì  ognora  il  si  consumi. 

316.      Perciò  che  mai  non  1'  era  giorno  in  1'  anno, 
Anzi  ora,  che  de  pianti  non  ricuopra 
Quanti  panni  dintorno  al  petto  i  stanno. 

319.      Che  bench'  ivi  cogli  occhi  il  non  discuopra 
La  sua  Sempronio,  nella  mente  sempre 
Sola  le  giace  e  col  suo  amor  si  adoprà. 

ift/v 


—    IOO   — 


g» 

322.      Ma  la  moglie  del  moro,  eh'  in  tai  tempre 
Ardeva  come  in  foco  secca  paglia, 
O  chi  in  ardente  solfo  teda  tempre, 

325.       Visto  che  alcun  suo  oprar  niente  le  vaglia, 
E  che  poco  le  giovan  sue  carezze, 
In  quanto  che  cogli  occhi  in  lui  bersaglia, 

328.      Come  a  Iosep  et  alle  sue  bellezze 
Di  Putifar  la  desfrenata  moglie 
Volse  sue  fiamme  in  dire  tepidezze, 

331.      Tal  essa  per  impir  le  accese  voglie 
Nella  camera  sua  chiamato  un  giorno 
Lidio,  che  ancor  si  consumava  in  doglie, 

334.      E  fuor  mandato  ognun  di  quel  contorno 
Con  cenni  suso  alzate  le  sue  stole 
Come  rabbiosa  lupa  le  fu  attorno. 

;'    337.      Ma  come  il  suo  patron  chi  onora  e  cole, 
Veggendo  il  contrastare  non  valerli, 
Che  pur  addosso  ella  tirar  se  '1   vuole, 

340.      Lasciatole  il  mantel,  senza  più  averli 
Alcun  riguardo,  le  voltò  le  spalle, 
Volendo  fede  al  moro  mantenerli. 

/    343.      Onde  sdegnata  come  un  Anniballe 
Forte  a  gridar  comentiò  alla  moresca, 
SI  che  de  gridi  impite  il  vicin  calle. 

346.  E  tanto  la  sfrenata  alla  mattesca 
Rinforzò  i  gridi,  che  tutta  la  casa 
Et  il  mor  corse  più  che  pesce  ad  esca. 
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349-  Onde  essa,  più  infiammata  d'  una  brasa, 
Mostrati  i  panni  del  povero  insolite, 
Che  di  questo  era  qual  tabella  rasa, 

Ìj2.      —  «  Ecco  —  disse  —  tapina,  —  qual  son  l'onte 
Verso  tue  donne,  che  un  schiavo  sforzarle 
Aggia  ardimento  e  non  sia  chi  V  affronte. 

lì).      Si  tutte  membra  or  non  fai  lacerarle, 
Ancor  le  figlie  tuoe  da  rei  tafani 
Credi  che  il  traditor  farà  mangiarle. 

3 5 8.      Sempre  te  ho  detto  che  d'  aver  cristiani 

Per  schiavi  non  t1  impaci,  perchè  sono 

Malvagi,  sconoscenti  e  rei  villani.»  — 

361.      Non  altramente  qual  pel  finto  suono 
Il  credulo  Teseo  già  d'  Arianna 
Di  vita  il  figlio  spinse  in  abbandono, 

364.      Cosi  a  furor,  che  ogni  ragion  appanna, 

Contra  1'  amato  Lidio  il  moro  corse, 

Volendo  il  vada  alla  mortai  capanna. 

367.      E  tosto  un  laccio  alle  braccia  i  retorse 
Bindolli  li  occhi  ed  a  farlo  morire 
Per  duo  sergenti  al  suo  tortor  lo  porse. 

370.      Poco  valeva  all'  infelice  dire 

Che  contra  ogni  ragion  a  morte  vada. 
Che  alcun  il  suo  parlar  non  vuol  udire. 

573.      Onde  cosi  per  la  comune  strada 
Andando  alla  giusticia,  eccoti  innanti 
Una  .si  iccc  di  sta  rea  masnada. 
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376.      Era  questa  d'  aspetto  e  di  sembianti 
Come  P  orrenda  e  dispieta  megera 
Alor  che  ciascun  ben  ne  volge  in  pianti. 

379.      Con  duo  occhi  rossi  la  difforme  e  fiera 
Duo  labri  avea  da  succiar  ferite 
Et  una  testa  più  d'  un  corvo  nera; 

382.      Tal  che  ancora  che  molto  fusse  dite, 
Pur  per  moglie  acceptarla  in  quei  confini 
Da  ciascun  le  sue  voglie  eran  schernite. 

385.      Onde  a  campar  da  morte  tai  meschini 
Volendo  poscia  averla  per  sua  sposa 
Le  avean  data  licentia  quei  mastini. 

3S8.      Di  che  questa,  qual  decto  ee,  sì  gloriosa 
Sbindar  lo  fece,  e  fatto  che  soggiorni 
Quella  canaja,  fin  che  esso  la  sposa, 

391.      Non  altramente  qual  lo  augel  li  adorni 
Occhi  già  d'  Argo  abbassa  nella  rota 
Ognor  che  ai  piedi  i  suo'  lumi  retorni, 

394.      Tal  mirata  il  meschin  la  sozza  gota, 
Il  busseo  volto  e  li  canini  sguardi 
Di  quella  d1  ogni  gratia  al  tutto  vota, 

397.      Di  cenno  fece  che  più  il  non  si  tardi, 
E  verso  de  lor  disse:  —  «  Rebindemini, 
Che  '1  ciel  da  tal  supplicio  i  cani  sguardi. 

400.      Che  meglio  ee  pria  morir  che  mai  si  semini 
Per  me  nel  mondo  si  fiere  fantasme, 
Che  '1  sguardo  suo  par  che  ognor  morte  gemini.»- 
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403.      Ahi  chi  fie  quel  che  Lidio  quivi  biasme 
E  non  dica  che  assai  gli  fusse  meglio 
Tosto  il  morir  che  star  con  tali  plasme. 

406.      Onde  fin  qui  ancor  che  in  un  tal  peglio, 
Da  far  che  ognor  scontento  se  ritrove, 
S'  alcun  s'  inscontra,  o  sia  giovene  o  veglio, 

409.      Con  tal  proverbio  in  verso  a  quel  si  move. 


Fine. 
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